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PREFAZIONE 


La  pubblicazione  da  me  fatta,  nel 
precedente  volume  CXLVIII  di  questa 
Scelta  di  Curiosità  Lettei'arie,  del  testo 
inedito  di  lingua  della  Seconda  e  Terza 
Guerra  Punica,  avrebbe  richiesto,  co- 
me completamento  di  quell'operetta, 
eh'  io  vi  preponessi  anche  la  Prima 
Guerra  Punica,  riproducendo  cosi  nella 
sua  integrità  il  codice  ms.  rarissimo  e 
forse  unico,  almeno  per  «liò  che  riguarda 
la  seconda  parte ,  che  le  contiene.  Ma 
l'essere  quella  già  nota  per  più  edizioni 
fattene,  mi  rendeva  restìo  ad  una  ri- 
stampa ,  che  per  altro  avrebbe  potuto 
riescire  migliore  delle  precedenti,  mercè 
lo  studio  comparativo  dei  molti  codici 
msa.  che  hannosi  nelle  nostre  biblio- 
teche, e  avrebbe  acquistato  pregio  colla 
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continuazione  di  quella  storia  {guerre- 
sca, sin'  allora  ignota,  e  scritta  origi- 
nalmente da  penna  italiana  del  sec.  XV, 
se  pure,  come  sembra  a  taluni,  ma  forse 
con  non  troppa  verisimiglianza,  non  ù 
anteriore,  ma  ad  ogni  modo  diversa  da 
quella  che  volgarizzò  la  Prima  Guerra, 
attribuita  all'Aretino.  Ora  i  consigli  au- 
torevoli di  benevola  persona,  assai  com- 
petente in  fatto  di  studj  letterarj ,  in 
ispecie  di  quanto  s'  attiene  alla  nostra 
lingua,  mi  spinsero  a  rimediare  con 
pronta  e  doverosa  deferenza,  sebben 
tardi ,  all'  ommissione  ;  ed  avrebbero 
avuto  anche  più  sollecito  riscontro  col- 
i'effettiva  comparsa  di  questo  libro,  se 
circostanze  affatto  indipendenti  dal  mio 
volere  non  v'  avessero  opposto  troppo 
lungo  ostacolo. 

Sull'indole  di  questo  Racconto,  tanto 
pel  testo  latino  originario,  quanto  per 
la  sua  versione  volgare,  nulla  ho  da 
mutare  od  aggiungere  a  quanto  accen- 
nai nel  Proemio  premesso  alla  Seconda 
Guerra.  Solo  siami  lecito  dire,  che,  poi- 
ché mi  s'offriva  l'opportunità,  ebbi  ad 
approfittare   assai  di  buon   animo  dei 
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molti  esemplari  a  penna ,  che  hannosi 
della  versione  volgare  della  compila- 
zione latina  fatta  dall'Aretino  Leonardo 
sul  testo  di  Polibio,  onde  correggere  e 
completare,  ov'era  mestieri,  il  testo  Am- 
brosiano ,  uno  de'  migliori  e  di  lezione 
pisana,  sul  quale  fu  condotta  la  pre- 
sente edizione.  Specialmente  due  codici 
Strozziani ,  che  stanno  nella  Nazionale 
di  Firenze ,  di  lunga  mano  i  migliori 
fra  tutti,  mi  resero  questo  servigio; 
r  uno  è  membranaceo ,  coperto  di  seta 
verde,  ornato  di  miniatura  nel  primo 
foglio,  lacerato  nell'ultimo  nella  sua 
altezza  ;  l' altro  di  scrittura  toscana  e 
d*  ottima  lezione,  trascritto  da  Michele 
d'Andrea  Signorini  nel  1468.  D'ambedue 
tolsi  altresì  alcune  varianti  di  maggior 
conto ,  che  notai  a  pie  di  pagina.  Con 
questi  8ussi(^  confido  d'offrire  agli  stu- 
diosi un  testo,  che  non  poco  s'  avvan- 
taggia per  correzione  anche  su  quello 
del  Giolito  di  Venezia  del  1545,  che  Lo- 
dovico Domenichi  spacciò  come  versione 
di  propria  fattura,  mentre  non  è  che 
una  cattiva  riproduzione  d'  esemplari 
anteriori,  eseguita  colla  più  deplorevole 
trascuratezza  od  imperizia. 


Si  nei  codici  mss.  che  nelle  stampe 
il  terzo  libro  della  Prima  Guerra 
comprende  anche  la  narrazione  della 
sommossa  militare  nel  campo  cartagi- 
nese, e  della  sottomissione  de' Galli  cis- 
alpini ,  ottenuta  da'  Romani  dopo  le 
vittorie  riportate  in  Sicilia  ed  in  Africa 
contro  i  Cartaginesi.  Nella  presente 
edizione  io  preposi  ai  capitoli  relativi 
a  quegli  avvenimenti  i  titoli  che  leg- 
gonvisi  nell'edizione  veneta  del  149:?, 
per  meglio  distinguere  quell'appendice 
dalla  storia  principale. 

Milano,  nel  luglio  187S. 

A.  C. 


—  ^  ^■9*wj>- 


l'iiiii  {Mm 


Proemio  di  messere  Leonardo  so- 
pra il  libro  de  primo  bello  pu- 
nico, com])Osto  da  lui  in  latino, 
e  poi  traìislafafn  ni  m/r/are  prr 
un  suo  amico. 

E'  parrà  forse  a  molti,  che  io  vada 
dietro  a  cose  troppo  antiche,  aren- 
alo per  materia  preso  a  scrivare 
della  prima  guerra  punica,  la  qua- 
le per  lunghezza  di  tempo  era  già 
dimenticata  e  spenta,  massime  es- 
sendoci molte  cose  moderne  e  nuo- 
ve da  potere  con  degnità  scrivare 
e  produriare  a  luce.  Ma  me  à  mos- 
so la  contraria  cjigione,  imperò  che 
quanto  le  cose  sono  più  antiche  f 
più  presso  al  venire  meno,  tanto 
maggiore  bisogno  anno  di  rinnova- 
mento e  di  riparo,  come  sogliono  i 


diligenti  padri  della  famiglia  fare 
nelle  parti  della  rasa  per  vetustà 
già  mancate.  Che  e' sono  delle  cose 
nuove,  degne  di  lettere  e  di  scrit- 
tura ,  da  me  non  si  niega  ,  né  ri- 
prendo chi  in  q'jelle,  per  acquistare 
fama,  affaticare  si  vuole.  Ma  di  me 
chi  lagnare  si  puote?  Siccome  a 
molti  il  vecchio  vino  più  che  il 
nuovo  piace,  cosi  a  me  le  cose  an- 
tiche più  che  le  moderne  dilettano. 
Certo  io  confesso,  che  con  non  mag- 
giore avidità  Orfeo  per  amore  di 
Euridice  sua  donna  n'  andò  al- 
l'infernali  sedie,  sicondo  dicono  li 
poeti ,  che  io  all'  estreme  parti  del 
mondo  andare'  (1)  trascorrendo  , 
se  qui  facultà  avessi  di  vedere  li 
antichi  valenti  uomini  famosi  e  in- 
lustri; i  quali  perchè  vedere  co- 
gli occhi  non  è  possibile,  almeno 
col  pensiero  e  colla  mente  deside- 
rosa continuamente  raguardo,  e  le 
cose  grandi  fatte  da  loro,  per  le 
quali  la  gloria  d' Italia  è  divenu- 
ta sempiterna  ,  sublime  e  famosa , 
reputo  digne  di  memoria  sempiter- 
na, la   quale  cagione    me  à  mosso 

(1)  Con.  Stkozz.,  dal  quale  furono  tolte  le  va- 
rianti segnate  in  queste  note,  andrei  correndo,  se 
quivi  facultà  aver  credessi  ecc. 


a  scrivare  la  presente  storia.  Ora 
perchè  più  chiara  notizia  possa 
avere  chi  legge  ,  mi  giova  in  esso 
principio  gli  autori  e  gli  scrittori , 
che  in  questa  materia  s'  afFatiga- 
rono,  con  brevità  raccontare. 

La  guerra  prima,  che  fu  tra  i 
Cartagginesi  e  ì  Romani,  da  molti 
de' nostri  Latini  e  da  molti  Greci 
fu  trattata  e  scritta  ;  ma  e  pri- 
mi e  più  antichi  scrittori  di  quel- 
la furono  dalla  parte  de' Romani 
Marco  Fabio  Pittore,  e  dalla  parte 
de'Cartagginesi  fu  uno  che  ebbe  no- 
me Filino.  Questi  furono  quasi  in 
quel  medesimo  tempo  che  fu  la 
guerra,  e  per  affezione  della  patria 
sua  ciascuno  di  loro  tirato,  benché 
nelli  eventi  e  fatti  della  guerra 
scrivessero  il  vero ,  nientedimeno 
nelle  giustificazioni  e  nelle  cagioni 
r  uno  e  r  altro  non  sanza  passione 
si  truova  avere  scritto.  Filino  car- 
iaggi nese  molti  greci  dottori  e  scrit- 
tori seguitare,  intra  quali  fu  quasi 
come  principale  Polibio  megalopo- 
litano,  greco  scrittore  e  di  grande 
*ulturità  (1);  a  Fabio  Pittore  an- 
cora de'nostri  Latini  andarono  die- 

(1)  autorità,  *  cosi  ovunque. 


f.ro ,  e  massime  Tito  Livio  pata- 
vino ,  padro  delle  storie  romane , 
e  libri  del  quale  se  fussero  in  piò, 
non  sai'ebbe  bisogno  di  prendere 
nuova  latiga.  Ma  perchè  questa 
parte  dell'  opere  sue  insieme  con 
molte  altre  è  perduta,  noi  acciò 
che  la  fama  di  cosi  gran  fatti  non 
perisse,  da  Polibio  e  da  altri  Greci 
e  Latini  ricogliendo  (1),  abbiamo 
composto  e  di  nuovo  scritto  questa 
guerra.  Il  tempo  clie  durò  questa 
guerra  fu  anni  vintiquattro  conti- 
novi, ed  allora  primamente  li  Ro- 
mani si  distinsero  fuore  di  Italia , 
e  primamente  ebbero  navilii,  e  pri- 
mamente combatterono  per  mare. 
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Incoìitincia  il  primo  libro  de  pri- 
mo bello  punico ,  composto  da 
messere  Leonardo  Aretino  poeta 
clarissimo. 

La  prima  guerra  punica,  cioè  la 
prima  guerra,  la  quale  fu  intra  '1 
popolo  romano  e  i  Cartagginesi , 
grandissima  per  mare  e  per  terra, 

(1)  raccogliendo 


ebbe  principio  da  certe  novità  di 
Messina,  delle  quali  conteremo  al 
presente,  facendoci  alquanto  addie- 
tro per  maggiore  e  più  chiara  no- 
tizia. Nel  tempo  che  Agatocle  si- 
gnoreggiò la  Sicilia,  certe  brigate 
di  Itahani ,  che  il  fiore  (1)  erano 
delle  contrade  di  Capova ,  condotti 
da  lui  in  Sicilia ,  longo  tempo  nii- 
litaro.  Di  poi  morto  Agatocle ,  tro- 
vandosi questi  Italiani  in  Messi- 
na, e  parendo  loro  il  sito  di  questa 
città  molto  bello  e  la  terra  orna- 
tissima  e  ricchissima,  invitati  da  cu- 
I)idigia  d'  animo,  presero  consiglio 
essa  città  volere  occupare  e  tenere 
per  loro.  Ordinata  adunque  segre- 
tamente la  cosa,  e  preso  tempo,  non 
facendo  guardia  nissuna  i  cittadini, 
ma  fidandosi  di  loro  come  d'amici, 
subito  presero  l'armi  e  corsero  per 
la  terra\  facendo  empito  (2)  per  le 
l)iazze  e  per  li  luoghi  frequentati 
da'  mercatanti  e  gentili  uomini,  uc- 
cidendo li  miseri  Messinesi  senza 
alcuno  riparo.  L'uccisione  fu  gran- 
dissima, imperò  che  l' impito  fu  im- 
proviso   e  senza   alcuno   riparo,  e 


(1)  il  forte. 

(2)  corsero  la  terra,  facendo  impeto. 
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quanti  ne  poterò  gi ugnare,  n'  am- 
mazzaro.  che  fu  quasi  il  tutto  della 
cittadinanza.  Quelli  che  scamparo- 
no da  tanta  tempesta ,  gittandosi 
per  le  mura  e  fuggendosi  (1)  pel- 
le porti ,  furono  da  loro  persegui- 
tati e  dispersi,  ed  essi  oosì  agevole- 
mente  diventarono  signori  della 
terra,  le  donne  e  le  fanciulle,  le 
case  e  la  robba,  come  a  loro  piac- 
que, ritennero  per  loro.  In  questo 
modo  occupata  la  città  di  Messina, 
in  essa  si  fermarono  per  continua 
abitazione. 

Questa  si  grande  scelerità  non 
punita  né  vendicata ,  come  suole 
addivenire,  non  lungo  tempo  di  poi 
parturì  uno  altro  inconveniente  si- 
mile nella  città  di  Reggio ,  assai 
vicina  a  Messina,  con  tutto  che  di- 
visa da  picciolo  braccio  di  mare. 
Però  che  nel  tempo  che  Pirro  pas- 
sò in  Italia ,  quelli  di  Reggio  te- 
mendo Pirro  e  sua  possanza,  do- 
mandaro  ajuto  al  popolo  romano 
per  guardia  della  terra ,  e  fu  loro 
conceduta  una  legione  romana.  La 
legione  era  in  quel  tempo  quattro 
miglia   uomini   appiè ,  e   a  cavallo 

(l)  da  le  mura  o  fuggeudo. 


(ìugento.  Questi  adunque  mandati  a 
Rego^io  un  buon  tem])o  fedelemente 
guardare  la  terra,  nìa  d'unque  (1) 
praticando  (lappoi  a  Messina,  e  ve- 
dendo la  felicità  e  robba  di  que- 
gli che  se  n'erano  fatti  signori,  ti- 
rati da  gatti vo  asempro ,  il  si- 
mile fare  a  Reggio  si  disposero  : 
il  perchè  un  di  prese  V  armi ,  mi- 
nando contra  i  cittadini  di  Reggio, 
grandissima  parte  n'  uccisero  e  gli 
altri  cacciarono ,  e  le  donne  e  la 
robba  ritennero  per  loro  ;  e  come 
nel  mal  fare  congiunti  erano  con 
quelli  di  Messina ,  così  confedera- 
zione e  lega  fecero  insieme  a  loro 
difensione. 

Questo  si  grandissimo  (2)  fallo 
della  sua  legione,  benché  molto  dis- 
piacesse a'  Romani ,  nientedimeno 
perchè  Pir^'o  era  in  Italia,  e  la  guer- 
ra era  molto  grave  e  pericolosa  , 
fei'o  vista  j)er  allora  none  avveder- 
sene, ma  auto  dualmente  vittoria  e 
partito  di  Italia  Pirro ,  subito  at- 
tese il  popolo  romano  a  fare  ven- 
detta di  tanto  scellerato  dilitto  de- 
gli uomini  suoi;  il  perchè  mandato 

(I)  un  buou  tempo  guardare  quella  terra,  ma 
di  poi. 

(->)  Questo  gravissimo. 


8 
l'esercito  a  Reggio,  assediaro  la 
città,  e  combattendo  la  vinsero  per 
forza;  e  nel  primo  ardore  del  com- 
battare  vi  fu  morta  gran  parte  di 
quella  legione ,  che  avevano  occu- 
pato Reggio.  Vivi  ne  furono  presi 
trecento  solamente,  e  quegli  subito 
menati  a  Roma,  in  presenzia  del 
j)opulo  ispogliati  innudi  e  fragellati, 
lìnalmente  a  tutti  fu  tagliata  la  te- 
sta, pagando  pena  debita  e  degna 
del  loro  scellerato  delitto.  La  città 
e  la  robba  fu  renduta  dal  popolo 
romano  a  quelli  di  Reggio,  che  da 
tanta  fortuna  erano  scampati. 

Li  occupatori  di  Reggio  adunque 
ebbero  questo  fine.  Quelli  che  ave- 
vano oc^.upata  Messina ,  mentre  ohe 
la  legione  romana  tenne  Reggio, 
confederati  con  loro  e  da  loro  aju- 
tati  contro  l' impeto  de'  popoli  di 
Sicilia,  agevolemente  si  difesero;  ma 
tolta  via  quella  legione,  come  è 
detto ,  e  renduta  la  terra  a'  Reg- 
gini, abbandonati  di  tale  ajuto  di- 
vennero in  grande  dillicultà  per 
guerra  mossa  a  loro  da  Gierone 
serracusano.  Questo  Gierone  es- 
sendo molto  giovane  e  gentile  uo- 
mo e  di  grande  affare ,  fu  eletto 
capitano  dello  esercito   serracusa- 


9 
no  ;  e  nollo  elesse  la  città ,  ma 
lo  esercito  medesimo  ,  però  che 
tra  e  cittadini  serracusani  era  in 
quel  tempo  gravissime  seduzioni 
e  discordie,  e  regge  vasi  la  città  a 
sette.  Entrato  adunque  Gierone  den- 
tro a  la  terra  con  armata  mano . 
usò  tanta  clemenzia  e  moderazione, 
che  veruno  della  contraria  setta 
fu  offeso  o  violato.  La  quale  cosa 
tanto  piacque  (1),  che  di  comune 
concordia  del  popolo  fu  eletto  si- 
gnore. E  cavalieri ,  che  da  prima 
r  avevano  eletto  capitano ,  erano 
gran  parte  soldati  e  forestieri ,  e 
molto  male  contenti  della  clemen- 
zia usata  da  lui,  ed  erano  superbi 
e  arroganti  e  rincrescevoli  tanto 
che  contentare  nolli  poteva  ;  on- 
de per  levarseli  dinanzi  il  valen- 
te giovane  con  astuto  consiglio  fé 
la  'mpresa  ,  e  misse  (2)  guerra  con- 
tro a  quelli  Italiani ,  che  Messina 
avevano  occupato. 

Questi  occupatori  di  Messina  e- 
rano  valentissimi  uomini  in  arme, 
e  nel  tempo  che  essi  militaro  sot- 


ti) inacque    a   tutti   che   d!  comuriu    voiuntà   <la 
Iiriacìpìo  l'avevano  l'aUo. 
(2)  mosso  guerra. 


10 
to  Agatocle,  ebbero  grande  nome 
e  chiamavansi  Maniertini,  il  qua- 
le nome  era  composto  da  Mar- 
te, sicondo  l'antica  lingua,  quasi 
come  noi  volessimo  dire  marticel- 
li  (1)  e  feroci  nell'armi.  Fatta  a- 
dunque  la  'mpresa  da  Gierone,  e 
venuto  collo  esercito  contra  a  Mes- 
sina, li  Mamertini  li  si  fecero  in- 
contra con  grande  animo,  e  venen- 
do a  battaglia,  Gierone  seguitando 
suo  pensiero,  sì  ordinò  nella  prima 
fronte  una  schiera  di  tutti  i  cavalieri 
e  soldati,  i  quali  erano  quelli  che 
r  avevano  capitano  eletto,  e  la  per- 
sona sua  coir  avanzo  della  gente  (2) 
stette  nella  siconda  schiera  ;  e 
quando  vidde  appicciata  (3)  la  zuf- 
fa e  li  veterani  intorniati  da' 
nimici,  non  diede  loro  soccorso  ne 
si  mosse,  lasciandoli  perire  e  ta- 
gliare a  pezzi,  ed  esso  colla  siconda 
schiera  si  ridusse  a  salvamento. 

Liberato  per  questo  modo  dalla 
molestia  de'  veterani,  di  nuovi 
e  fedeli  cavalieri  si  riforni,  e  quando 
li  parbe  essare  bene  in  punto,  par- 
tì con  suo  esercito  e  venne  incon- 

(1)  maiziali. 

(2)  dello  esercito. 

(3)  impicciata  la  zufia,  e  li  veteraui  attorniati. 
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tro  a  Messina.  E  Mamertini ,  come 
erano  usati,  uscirono  contra  a  lui 
ed  accamparsi  sopra  il  fiume  chia- 
mato Longano,  e  quivi  ordinate  le 
schiere  (  i  )  combatterono  ;  nella 
quale  battaglia  furoiw)  rotti  e  vinti 
e  Mamertini.  e  morivi  la  maggiore 
parte  di  loro  e  massime  e  più  va- 
lenti. Gli  altri  rifuggiti  dentro  a 
Messina  e  stretti  da  Gierone  e  da 
sua  gente,  non  potendo  il  loro  sta- 
to difendare  per  loro  medesimi , 
cominciarono  a  fare  pensiero  di 
darsi  ad  altri ,  che  conservare  gli 
potesse. 

Potentissimi  erano  in  quello  tem- 
po e  Cartagginesi  e  li  Romani,  ma 
li  Cartagginesi  erano  più  presti  e 
più  vicini,  perchè  gran  parte  del- 
l' isola  di  Sicilia  possedevano.  Nien- 
tedimeno li  Mamertini,  perchè  era- 
no gente  italica,  più  s'  inchinavano 
a  volere  nelle  mani  del  popolo 
romano  so  e  la  salute  sua  riporre; 
di  che  subito  elessero  imbasciadori 
e  mandarogli  a  Roma  a  pregare  il 
senato  e  'I  popolo  romano,  che  pren- 
dare  gli  volessero  e  difeudargli  (2). 


(1)  le  schiere  iusieme. 

(2)  e  da'  nemici  difenderli. 


12 

II. 


Al  senato  nella  prima  gioiita 
degli  imbasciadori  parbe  la  cosa 
troppo  di  grande  biasimo  degna,  che 
essi  ,  i  quali  contro  alla  loro  le- 
gione propia  per  la  fede  rotta  a' 
Reggini  avevano  tanto  severamen- 
te fatto  vendetta  e  punizione,  ora 
dessero  ajuto  a'  Mamertini  di  si- 
mile dilitto  nocenti  e  rei,  e  per 
questo  in  niuno  modo  deliberava 
il  senato  di  rilevare  i  Mamertini 
o  Messina  pigliare,  che  bene  che 
utile  fusse,  nollo  pativa  V  onestà. 
E  per  questo  sospesa  la  cosa  (1), 
si  stava  in  aspetto,  né  conclusione 
alcuna  si  prendeva,  parendo  repu- 
gnare l'utile  e  l'onestà.  Per  que- 
sta lunghezza  e  indugio  li  legati 
de'  Mamertini  ricorsero  al  popolo 
e  alla  plebe,  cioè  a'  tribuni  della 
plebe;  e  quivi  perchè  la  moltitudi- 
ne non  le'  gran  caso  dell'  one- 
stà, agevolemente  si  diliberò  di  ri- 
cevarli.  Mosse    a   questo   affare    il 

(l)  e  per  questo  la  cosa  si  stava  in  aspetto. 
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popolo  romano  hi  gelosia  de'  Car- 
tagginesi,  la  potenzia  de'  quali  già 
era  grandissima  e  meritamente  da 
temerla,  perù  che  e'  tenevano  non 
solamente  Affrica  tutta,  ma  eziandio 
parte  della  Spagna  con  tutte  l'iso- 
le del  mare  di  Toscana  e  di  Sar- 
degna, e  gran  parte  dell'isola  di  Si- 
cilia ;  e  vedevasi  chiaro  che  non 
ricevendo  i  Mamertitii ,  tutta  Sici- 
lia in  breve  tempo  nelle  mani  de' 
Cartaginesi  perveniva ,  però  che 
lasciando  prendare  Messina  a'  Car- 
tagginesi,  ne  seguitava  guerra  fra 
loro  e  Gierone,  il  quale  colli  suoi 
Serracusani  non  era  tanto  possen- 
te ,  che  non  fusse  disfatto  in 
poco  tempo.  Né  altra  potenzia  re- 
stava in  Sicilia  degna  il'alcuna  fa- 
ma (  1  ),  sicché  tutta  Sicilia  veni- 
va loro  nelle  mani.  Per  questa  ca- 
gione il  popolo  romano  si  mosse 
a  prendare  Messina,  parendo  W  (  2) 
troppo  pericoloso,  che  li  Cartaggine- 
si  avessero  quella  città,  la  quale  è 
quasi  come  uno  ponte  da  passare 
in  Italia,  quando  a  loro  fusse  pia- 
ciuto. F'atta  adunque  la  diliberazio- 


(1)  stima. 

(2)  parendoli  ;  così  altrove. 
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ne  di  prendare  Messina,  Appio  Clau- 
dio  consolo  per  comandamento  del 
popolo  si  mosse  da  Roma  collo  e- 
sercito  per  passare  in  Sicilia. 

III. 


In  qiiesr,o  mezzo  tempo  che  li  im- 
basciadori  di  Messina  erano  a  Ro- 
ma, una  parte  de'  Mamertini,  veden- 
do la  speranza  romana  andare  per 
la  lunga,  e  temendo  de'  nimici,  a- 
vevano  messo  in  Messina  uno  pre- 
letto de'  Cartagginesi  con  certo 
sussidio  di  gente,  e  datoli  la  guar- 
dia della  terra.  Ma  si  tosto  come 
sentirono  il  popolo  romano  avere 
deliberato  di  prendarli,  subito  con 
ingegno  e  sagacità  ne  cacciaro)io 
fuore  il  perfetto  de'  Cariaggi nesi 
e  sua  gente,  e  con  lieto  animo  sol- 
lecitare la  venuta  del  consolo.  I 
Cartagginesi  poi  che  ebbero  inteso 
essare  cacciati  di  Messina  loro 
gente,  e  che  vi  si  aspettava  il  con- 
solo romano,  presero  di  questo  in- 
degnazione e  ira;  e  il  perfetto  che 
cacciato  n'  era,  però  eh'  a  sua  col- 
pa questo    imputavano,  posero   in 
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rroce  secondo  loro  costume,  o  su- 
bito raccolta  loro  gente,  per  terra 
e  per  mare  assediaro  Messina.  Con- 
giunsesi  e  collegos.si  insieme  coi 
Cartagginesi  Gierone,  con  tutto  che 
prima  non  fusse  loro  amico,  ma  per 
questo  fatta  confederazione  e  ami- 
cizia con  loro,  parimente  dall'  altra 
parte  con  suo  esercito  Messina  as- 
sediava: sicché  per  terra  da  due 
campi,  e  per  mare  da  grande  na- 
vilio  r  assedio  si  stregnieva.  Ap- 
pio Clauldio  con  navi  de'  Napu- 
letani  ed'  altre  città  marittime  di 
Italia,  però  che  "1  popolo  romano 
in  quello  tempo  non  aveva  ancora 
navilii  alcuni ,  postovi  su  Tesercito, 
di  notte  passò  lo  stretto,  e  a  sal- 
vamento con  tutta  sua  gente  si 
condusse  a  Messina  ;  e  qui  stato 
alcuno  di,  nolli  parendo  onore  de! 
popolo  romano  che  '1  consolo  e  sua 
gente  assediata  fusse  (l),  deliberò 
di  cercare  accordo  e  di  pacificare 
li  Mamertini  colli  Cartagginesi  e 
con  Gierone,  e  dove  l'accordo  non 
avesse  luogo ,  subito  (2)  venire  a 
battaglia.  La  ragione  clie    moveva 


(1)  Slesse. 

{ì)  senza  più  dimora. 
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prima  il  consolo  a  cercare  accor- 
do (1),  si  era  questa,  che  lui  pen- 
sava appartenersi  alla  dignità  del 
popolo  romano  non  cosi  di  tatto  ve- 
nire alla  battaglia  coi  Cartagginesi,  i 
quali  per  infìno  a  questo  di  erano 
stati  amici  e  confederati  del  popo- 
lo romano;  e  potendo  provedere  (2) 
che  Messina  e  Serragusa  e  V  altre 
terre  non  venissero  alle  mani  (3) 
de'  Cartagginesi,  non  era  da  teme- 
re di  loro  potenzia:  sicché  pareva 
al  consolo  potere  acconciare  la  co- 
sa per  questa  via,  ed  essaro  molto 
m.'glio  che  venii'e  alla  battaglia  in- 
sieme. 

Mandati  adunque  sopra  a  questa 
parte  suoi  imbasciadori  a  Gierone 
ed  a'  Cartagginesi,  e  none  accet- 
tandosi per  loro  ninno  accor- 
do, ma  al  tutto  tagliando  ogni  in- 
tenzione ,  il  consolo  misse  in 
punto  sua  gente  e  uscì  di  Messina, 
e  dirizzossi  verso  il  campo  di 
(xierone  e  de'  Serracusani;  né  Gie- 
rone schifò  la  battaglia ,  ma  si  fé' 
verso  il  consolo  vigorosamente.  La 
battaglia   fu   dura   e    aspra,  e  per 

(1)  di  cercare  prima  l'accordo  era  clie  lui. 

(2)  in  modo  che. 

(3)  in  iiiauo. 
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buono  spazio  non  si  vedeva  chi  a- 
vesse  il  meglio  ;  ma  finalmente 
i  Romani  furono  vincitori,  e  con 
grandissima  uccisione  missero  in 
fuga  Gierone  e  i  suoi,  perseguitan- 
dogli per  infìno  alle  munizioni  del 
campo;  e  di  poi  tornando  indietro, 
nella  città  si  ridussero.  La  notte 
seguente  Gierone,  per  lo  grande  dan- 
no riceuto,  temendo  di  suo  stato, 
levò  campo,  e  abbandonato  Messi- 
na, a  Serracusa  si  ritornò:  e  li 
Cartagginesi  temendo  si  per  la  vit- 
toria de"  Romani,  e  si  per  la  par- 
tita di  Gierone  parendo  loro  stare 
con  [)ericolo,  si  levaro  da  campo 
ed  abbandonaro  al  tutto  V  as- 
sedio di  Messina,  e  per  le  terre  che 
avevano  in  Sicilia,  loro  gente  ri- 
dussero. 

Libera  dall'  assedio  Messina,  il 
consolo  entrò  con  sua  gente  ne' 
terreni  de'  nemici ,  campeggiando 
insino  presso  a  Serracusa,  e  perchè 
none  esciva  fuore  nessuno  a 
combattare,  dato  il  guasto  al  pae- 
se, se  ne  tornò  a  Messina.  Queste 
rose  significate  a  Roma  per  Iettare 
del  consolo,  accrebbero  anima  e 
isperanza  al  popolo  romano  nella 
impresa   già  fatta,  sicché  nel  se- 

2 


18 

guentfì  anno  due  consoli  con  due 
eserciti  in  Sicilia  mandaro.  I  con- 
soli di  quello  anno  si  furono  Marco 
Valerio  e  Gaio  Ottacillo,  i  quali 
passati  in  Sicilia,  grandissimo  com- 
movimento si  generò  nelle  menti 
de'  popoli,  vedendo  oltre  alla  vit- 
toria anta  due  consoli  per  uno  e 
due  eserciti  essare  sopravenuti  iiel- 
r  isola,  e  quasi  tutte  le  città  che 
non  sono  in  sul  mare,  dierono  vol- 
ta e  j.ccostaronsi  co'  Romani,  ri- 
bellandosi apertamente  da'  Cartag- 
ginesi.  La  quale  cosa  vedendo  Gie- 
rone  re  de'  Serracusani,  elesse  an- 
cora lui  essare  amico  del  popolo 
romano  più  tosto  che  de'  Cartag- 
ginesi  ;  e  mandati  suoi  imbascia- 
dori  a'  consoli,  cercò  pace  e  ami- 
cizia da  loro  ;  la  quale  conceduta 
li  fu  volentieri ,  perchè  reputava- 
no utile  averlo  dal  lato  loro  per 
la  commodità  del  mare,  che,  eccet- 
to Messina,  nessuno  altro  porto  a- 
vevano  e  Romani  nell'isola,  ma  tutti 
erano  de'  nimici,  e  questo  molto  im- 
pediva li  Romani,  per  non  avere 
vettovaglia  né  comodità  da'  por- 
ti  ne'  luoghi  maritimi. 

Queste    furo    le    cagioni,  per  le 
quali  Gierone  si  misse  a  dimandare 
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pace  e  amicizia  da'  Romani,  e  per 
le  quali  li  fu  conceduta.  Le  condi- 
zioni e  patti  furono  questi,  che 
Gierone  re  tutti  e  prigioni,  che 
avesse  de'  Romani  e  di  loro  ami- 
stà, rendare  dovesse  senza  prezzo 
alcuno,  ed  oltra  questo  che  Giero- 
ne re  desse  a'  Romani  cento  ta- 
lenti d'argento  e  vittovaglia  con- 
tinua per  lo  esercito;  e  li  Romani 
promissero  dall'altra  parte  a  Gie- 
rone appellarlo  re  ed  amico  e  con- 
federato del  popolo  romano.  Questi 
patti  trattati  da'  consoli  in  Sicilia 
e  rimasti  d'accordo,  mandati  a  Ro- 
ma, colla  aulturità  del  popolo  fu- 
rono confermati.  Gierone  adunque 
dopo  questo  tempo  dando  suo  aju- 
to  e  vettovaglia  a'  Romani,  si  ri- 
posò nella  amicizia  di  quello  popo- 
lo infìno  alla  fine  e  stremo  di  Sua  vi- 
ta, felicissimo  e  fortunatissimo  in- 
fra tutti  gli  altri  Greci  di  sua  età. 


IV. 


I  Cartagginesi  vedendo  multipli- 
care  la  potenzia  de*  Romani  in  Si- 
cilia, e    Gierone   abbandonata    loro 
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amicizia  accostarsi  colli  adversari, 
reputando  che  bisognasse  maggiore 
potenzia  a  resistere,  fecero  nuova 
gente,  soldando  li  Liguri  e  li  Galli 
e  li  Spagnuoli  a  grandissimo  i»u- 
maro,  i  quali  trapassati  (1)  in  Sicilia 
e  congiunti  colle  altre  loro  genti, 
elessero  la  città  d' Agrigento  per 
loro  principale  sedia  di  guerra, 
mossi  e  invitati  dall'  opportuni- 
tà di  quella  terra ,  la  quale  era 
capace  di  gente  e  forte  di  sito  e 
abbondante  di  vettovaglia ,  e  po- 
sta nella  fronte  contra  i  nemici, 
Per  la  quale  cosa  ridotto  in  quella 
tutte  loro  (2)  genti ,  e  fornitola 
(F  ogni  bisogno,  usavano  quella  cit- 
tà per  sedia  principale  di  loro  di- 
fensione.  In  questo  lini  1'  anno  di 
Marco  Valerio  e  di  Gaio  Ottacil- 
lo,  nò  altro  al  tempo  loro  fu 
latto,  se  none  ricevare  Gierone 
ad  amicizia ,  e  molte  altre  cit- 
tà dell'  isola  ,  poste  infra  terra. 
Dopo  costoro  creati  furono  consoli 
Lucio  Postimio  e  Quinto  I^milio,  i 
quali  passati  in  Sicilia  e  riceuti 
li  eserciti  dalli  anticessori,  conse- 
gnandosi del  modo  e   ordine    della 

(1)  trasportati. 

(2)  tutte  sue  genti. 
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guerra,  piacque  a  loro  di  dovere 
lare  più  francamente,  che  fatto  non 
avevano  i  consoli  passati ,  uè  an- 
dare dietro  a  coee  leggiere ,  e  in 
più  luoghi  dividere  le  genti  loro; 
ma  d'amendue  insieme  porre  cam- 
po ad  Agrigento  con  tutte  loro  for- 
ze, la  quale  città  era  capo  e  arce 
de'  Cartegginosi  in  Sicilia,  con  a- 
nimo  che  se  li  Cartagginesi  voles- 
sero combattare,  subito  si  venisse 
alle  mani,  e  se  la  battaglia  schi- 
fassero, assediare  la  terra. 


V. 


Andati  adunque  con  questo  pro- 
posito, posero  campo  presso  ad  Agri- 
gento, e  ordinate  loro  schiere ,  si 
condussero  infmo  alle  porti,  doman- 
dando battaglia.  Ma  li  Cartagginesi 
confidandosi  nella  fortezza  (1)  del- 
la terra,  non  si  volsero  mettare  al- 
laincerta  fortuna  della  battaglia  (2), 
ma  bene  trassero  le  genti  loro  fuo- 
re  delle  porti ,  tenendole  presso  al- 
le mura,  senza  discendare  in  luogo. 

(l)  nelle  forze  della  terra,  non  si  voUono. 
Ci)  del  combattere. 
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dove  abile  niente  si  potesse  venire 
alle  mani.  Per  la  quale  cosa  e  con- 
soli posto  quel  di  e  campi  poco  più 
d' un  miglio  di  1-ungi  dalla  terra, 
nel  d'i  seguente  li  nemici  as- 
saltandoli ,  li  rimissero  dentro  alle 
mura  e  cominciarli  assediare.  Nò 
era  nascosto  a'  consoli  essare  gran- 
dissima quantità  di  vettovaglia 
dentro  in  Agrigento;  ma  elli  si 
confidavano  nella  moltitudine  de' 
nimici,  la  quale  erasi  grande,  che 
ogni  munizione  in  breve  tempo  do- 
vevano consumare. 

Cominciato  1' assedio ,  come  ab- 
biamo detto,  e  alcuno  tempo  già 
durato,  facendosi  ogni  di  zuffe 
intra  le  mura  e  le  prime  guardie 
del  campo,  era  venuta  la  cosa  in 
consuetudine,  uè  pensava  alcuno 
eh'  e  nemici  avessero  animo  a 
niuno  maggiore  fatto  e  ardire  (1); 
e  per  questa  negligenzia  e  poca 
stima  de'  nimici,  sopravenne  un 
di  pericolo  grandissimo  e  quasi 
strema  calamità  di  quelli  che  as- 
sediavano la  terra.  Le  biade  e- 
rano  mature,  e  li  Romani  perchè 
credevano  che   lo  assedio  dovesse 

(1)  ad  altro  maggior  ardire. 
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lungo  tempo  durare,  studiavano  di 
fornirsi  e  di  laro  munizione;  e  per 
tale  rispetto  gr^andissima  moltitu- 
dine era  fuore  tanto,  che  quasi  il 
campo  era  l'iraasto  voto.  Li  cava- 
lieri 'romani  sparsi  per  lo  campo 
senza  ordine  alcuno  attendevano  a 
mietare  grano  e  a  fornirsi;  la  quale 
cosa  vedendo  Anibal  ,  capitano 
de'  Cartagginesi ,  prese  speranza 
quel  dì  potere  rompare  e  Romani 
per  lo  disordine  loro;  onde  subito 
fé  armare  sua  gente,  ed  uscito  fuo- 
re none  al  modo  usato  con  leggie- 
re zuffe,  ma  come  se  giusta  batta- 
glia fare  si  dovesse  colli  Romani, 
li  assaltò,  e  rotti  nella  prima 
giunta  quegli  eh'  erano  alla  guar- 
dia del  campo  diputati,  e  seguitan- 
do francamente  sua  vittoria,  so- 
pravenne al  campo  con  grande  to*- 
multo  e  strida,  riempiendo  e  fossi 
e  rompendo  li  steccati;  e  con  que- 
sto insieme  mandò  parte  de'  suoi 
con  velocità  assaltare  e  furmenta- 
tori  per  lo  piano  sparti.  L'  uccisio- 
ne de'  Romani,  ch'erano  per  lo  pia- 
no sparti,  fu  grande,  perchè,  come 
detto  è.  senza  ordine  e  senza  guar- 
dia stavano  ;  sicché  subito  rotti  da' 
Cartagginesi,  con   molta   uccisione 
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furono  scacciati ,  e  non  potevano 
ritornare  ai  campo,  però  che  da' 
nemici  era  attorniato  e  combattuto, 
in  tanto  che  con  fadiga  (1)  si  po- 
tevano difendare,  siccliè  i  Cartag- 
ginesi  ai  tutto  parevano  vincitori. 
Ma  la  virtù ,  che  molte  altre 
volte ,  in  quello  dì  priucipalemente 
difese  i  Romani,  si  fu  perchè  i  con- 
soli veggendo  già  in  più  luoghi 
rompare  li  steccati  e  non  potere 
difendare  il  campo ,  deliberaro  di 
fare  eruzione ,  la  quale  cosa  era 
ultimo  (2)  rimedio  in  tale  pericolo; 
sicché  usciti  fuora  da  più  parti , 
di  subito  minando  sopra  i  Cartag- 
ginesi ,  li  cacciare  alquanto  e  co- 
strinsegli  a  tornare  addietro  (3);  e 
quegli  ch'erano  cacciati  per  lo  pia- 
no ,  intesa  la  eruzione  de'  loro , 
cominciarono  a  "ridursi  al  campo. 
In  questo  modo  ragunatisi  (4)  al 
campo  e  riautisi,  assaltarono  quel- 
la parte  de'  Cartagginesi ,  la  quale 
aveva  combattuto  il  campo,  perse- 
guitandoli con  molta  uccisione  in- 
lìno  alle  porti  della  terra;  e  di  poi 


(1)  a  fatica  si  poteva. 

(2)  unico. 

(3)  a  tirarsi  indietro. 

(4)  raunate  le  furze  e  riavutosi,  assaltare 


rivoltisi  contro  a  quegli,  che  aveva- 
no assaltato  nel  piano,  li  ruppero  e 
fissiparo.  La  uccisione  in  quel  dì 
de' Romani  e  delli  Cartagginesi  fu 
tanta,  che  se  battaglia  giusta  e  or- 
dinata fusse  stata,  più  non  ne  sa- 
rebbe morti  ;  e  questo  avvenne 
perchè  Tuna  parte  e  l'altra  in  uno 
medesimo  di  avevano  vinto  e  per- 
duto; e  certo  per  lo  pericolo  di 
quello  di  tanto  terrore  avvenne  (1) 
sopra  a  ciascuna  delle  parti ,  che 
di  poi  nò  li  Cartagginesi  ebbero  più 
ardire  d'assaltare  il  campo  de'Ro- 
mani,  né  i  Romani  ebbero  poi  mai 
ardire  d' uscire  fuore  del  campo 
loro  con  tale  disordine;  sicché  l'u- 
ni e  r  altri  di  loro  più  calti  e  te- 
morosi  fatti  oltre  all'usato  stettero 
a  riguardo. 


VI. 


Veduto  adunque  che  li  Cailaggi- 
nesi  none  uscivano  più  fuore  ad 
assaltare  l'esercito  delli  Romani, 
i  consoli  per  restregnare  più  la 
terra ,  fero  due  campi  :  l' uno  di  là 

(1)  supravenne  all'una  \>arte  e  a  l'altra. 
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dalla  terra  appresso  al  tempio  di 
Sculapio,  e  l'altro  da  quella  parte 
che  si  va  ad  Eraclia,  in  modo  che 
la  terra  veniva  a  essare  in  mezzo 
tra  due  campi  (1);  e  fortificatogli  di 
profondi  fossi  e  di  steccati  e  di  ber- 
tesche, incominci  aro  a  fare  tagliate 
dall'uno  campo  (2)  all'altro,  e  fatta 
dall'una  parte,  incominciaro  dall'al- 
tra, poi  similmente.  Queste  tagliate 
erano  di  fossi  doppi,  però  che  uno 
fosso  era  di  verso  la  terra,  e  l'al- 
tro inverso  il  lato  di  fuore  ;  e  si- 
mile lo  steccato  era  doppio,  da  uno 
lato  e  dall'altro  fortificato  con  ba- 
stie e  con  bertesche.  La  vettova- 
glia veniva  al  popolo  (3)  romano 
da  una  terra  non  molto  da  lunga 
da'  campi ,  la  quale  si  chiama  Er- 
beso.  Quivi  diputato  era  il  mer- 
cato ,  e  di  tutte  le  terre  amiche 
veniva  quivi  la  robba,  e  li  Romani 
di  quindi  la  levavano  e  portavanla 
ne'  campi. 

Era  già  bastato  1'  assedio  mesi 
cinque,  quando  Anibal  capitano  dei 
Cartagginesi,  fidandosi  di  potere  la 


(1)  veniva  in  mezzo...  e  posto  in  questo    modo  e 
campi. 

(2)  da  una  banda,  furono  poi  similmente  da  l'ultra. 
(i)  a  l'esercito. 
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terra  tenere  (1),  i)er  molte  lettere 
significava  a  Cartaggine  quanto  e 
Romani  strignevano  l'assedio,  e  '1 
mancamento  della  vettovaglia ,  il 
quale  in  breve  seguitare  per  la 
moltitudine  grandissima  necessario 
era,  sicché  di  soccorso  richiedeva 
provedessero.  Le  quali  cose  inte- 
se, li  Cartagginesi  ordinaro  grande 
esercito  di  loro  gente,  e  mandaro 
a  soccorrare  quegli  che  assediati 
erano.  Capitano  di  quello  nuovo  eser- 
cito fu  Anone  cartagginese,  il  quale 
passato  in  Sicilia,  pose  le  menti 
de'  consoli  in  grandissimo  travaglio 
e  ambiguità,  però  che  se  loro  pren- 
devano partito  d*  andare  contra 
Anone,  bisognava  abbandonare  l'as- 
sedio con  cotanta  fatiga  continuato, 
e  se  elli  stavano  fermi  nello  asse- 
dio ,  Anone  poteva  andare  per  la 
Sicilia  dove  (2)  voleva,  a  disfare  li 
amici  del  popolo  romano,  ed  impe- 
dire la  vettovaglia  del  campo.  Trat- 
tate adunque  tutte  queste  cose  nel 
consiglio,  linalmente  diliberaro  i  con- 
soli non  partire  dello  assedio ,  ma 
sofferire  ogni  dillicultà   e   pericolo 


(1)  sostenere. 

(2)  dovunque. 
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per  venire  al   desiderato  fine  d"  a- 
vere  la  terra. 

Anoiie  adunque  collo  esercito  nuo- 
vamente venuto  in  Sicilia  si  pose 
presso  a  Eraciia,  e  quivi  stando  in 
luogo  vicino  a' Romani,  s'ingegna- 
va con  ogni  arte  e  via  trovare 
modo  come  potesse  i  Romani  le- 
vare dallo  assedio  ;  e  fatto  suo  av- 
viso, finalmente  per  via  di  tradi- 
mento prese  la  terra  di  Erbeso,  la 
quale  era  quello  luogo ,  d' onde  di 
vettovaglia  si  fornivano  i  campi 
de'  Romani ,  pensando  che  tagliata 
la  via  della  vettovaglia,  li  Romani 
costretti  da  necessità  abbandonare 
dovessero  l'assedio.  E  certo  la  dif- 
lìcultà  a'Romani  fu  grandissima,  e 
ninno  pensava  che  stare  vi  potes- 
sero; ma  nientedimeno  i  consoli,  i 
({uali  erano  uomini  feroci  e  duri,  sta- 
vano fermi  nell'assedio,  né  partire 
si  volevano.  Per  la  qual  cosa  Ano- 
ne, vedendo  che  la  presa  di  Erbe- 
so non  valeva,  deliberando  più/orte 
medicina  usare ,  prese  suo  eser- 
cito e  andonne  verso  e  campi  ro- 
mani ;  e  prima  ordinato  uria  corre- 
ria di  cavalieri  numidi  che  seco 
aveva,  comandò  che  infino  a'campi 
romani  corrare  dovessero,  facendo 
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in  vista  granilo  tomnlto  e  assalto, 
per  lo  quale  uscendo  fuore  i  Ro- 
mani ,  finsero  i  Numidi  fuggire  ,  e 
per  tratta  condussero  i  Romani 
nello  esercito  di  Anone,  dove  subito 
attorniati  e  m^ssi  in  mezzo,  assai 
gran  nuniaro  di  cavalieri  Romani 
moi'ti  e  presi  vi  rimasero;  gli  altri 
perseguitati  da  Anone  in  lino  alle 
porti  del  campo,  con  grande  fatiga 
Sé  salvaro. 

Dopo  questo.  Anone  si  pose  a 
campo  sopra  a  uno  colle ,  che  si 
chiamava  Toro,  di  lungi  non  più 
che  uno  miglio  da'  rampi  de'  Ro- 
mani ;  nel  quale  luogo  stando,  im- 
pediva ogni  vettovaglia ,  che  nel 
<^ampo  de'Romani  portare  s'avesse. 
Di  che  avvenne  li  Romani  per  lo 
jnnanzi  non,  meno  essare  assediati 
dalli  Cartaginesi,  che  li  Cartagginési 
dalli  Romani,  però  che  racchiusi 
infra  la  terra  e  '1  campo  di  Anone 
sti'ignevano  j)arimente  ed  erano 
stretti:  e  non  minore  diJficultà,  per  lo 
mancamento  della  vittuaglia.  offen- 
deva li  Romaniche  li  Romani  offen- 
dessero quelli  della  terra  da  loro  as- 
sediata ,  perù  che  poco  o  niente  ne' 
campi  de'Romani  portare  si  poteva 
vettovaglia;  e   tanta   era   la  diflì- 
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cultà  e  '1  mancamento,  che  impos- 
sibile pareva  ciie  stare  vi  potes- 
sero (1).  Né  solo  col  mancamento 
della  vettovaglia,  ma  ancora  li  Ro- 
mani avevano  colli  Iddii  a  combat- 
tare,  però  che  si  forando  mortalità 
era  sopra  venuta  ne'campi  de'  Roma- 
ni, che  grandissima  parte  di  loro  in- 
fermi giacevano,  e  tutto  giorno  gran- 
dissimo lìumero  di  morti  s'avevano 
a  seppellire.  E  questo  avveniva  per- 
chè quegli  luoghi ,  dove  li  Romani 
erano  a  campo  ,  sono  luoghi  umidi 
e  paludosi  e  d'  aria  grossa ,  e  per 
la  lunga  e  ferma  stanza  in  uno  me- 
desimo luogo  si  era  ingenerato  cor- 
ruzione e  infermità ,  massime  per- 
chè era  nel  tempo  dello  autunno. 

In  tante  difflcultà  e  mancamenti 
la  ferocità  de' consoli  non  si  piegò 
mai  ,  ma  ostinati  e  ferrai  a  volere 
prima  morire  che  abbandonare  l'as- 
sedio, ogni  difficoltà  e  pericolo  ave- 
vano deliberato  di  sofferire.  Mara- 
vigliavasi  fortemente  Anone,  e  ve- 
duta la  difficultà  de'  Romani ,  non 
voleva  prendare  battaglia  con  loro, 
sperando  che  dalla  pestilenzia  e 
dalla  fame  senza  nissuno  suo  peri- 

(1)  che  in  '|i)el  luog-o  potessino  stare. 
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colo  dovessero  «^ssare  venti;  e  però 
riteneva  e  suoi ,  non  permettendo 
se  none  zuffe  leggiere  e  di  poca 
gente  ,  che  dall'  uno  campo  all'  al- 
tro tutto  dì  si  facevano.  In  questo 
modo  passati  due  mesi .  e  veduto 
che  li  Romani  contra  all'uppinione 
sua  non  prendevano  partito  di  le- 
varsi dallo  assedio,  e  che  Aniballe 
capitano  di  quelli  che  erano  asse- 
diati, con  cenno  di  fuoco  significa- 
va essare  venuta  meno  la  vetto- 
vaglia e  non  si  potere  più  tenere  ; 
diliberò  di  combattare  ,  prendendo 
speranza ,  che  li  Romani  affannati 
per  la  pestilenza  e  per  la  fame  age- 
volemente  dovessero  essare  vinti. 
Uscito  adunque  del  campo  e  ordi- 
nate sue  schiere,  scese  del  colle, 
dove  era  accampato,  e  venne  con- 
tra e  Romani. 

Ne  fu  dimoranza  ne'  consoli  di 
venire  alle  mani,  perchè  stavano 
si  male  per  la  fame  e  per  la  pesti- 
lenzia  (1),  che  o  morire  o  vinciare 
combattendo  pareva  loro  sommo 
guadagno.  Per  la  qual  cosa  comun- 
que viddero  Anone  essare  disceso 
nel   piano ,  lassati   parte  di   loro  a 

•1)  e  per  mor'alità. 
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guardia  del  campo  per  resistare  a 
quelli  «Iella  terra,  con  tutte  l'altre 
gejiti  si  fecero  iucontra  ad  Ano- 
ne. Dato  il  segno  e  percossisi  insie- 
me ,  la  pugna  fu  grande  e  aspra  ; 
ma  finalmente  li  Romani,  rotta  la 
prima  schiera  de'  Cartagginesi ,  la 
ributtaro  nelli  elifanti,e  li  elifanti 
spaventati  si  rivolsero  indietro  nei 
loro  medesimi,  rompendo  e  disor- 
dinando l'altre  schiere;  e  li  Roma- 
ni correndo  dietro  alli  ehfanti  e 
trovando  le  schiere  aperte ,  ucci- 
dendo e  abbattendo  li  Cartagginesi, 
lì  misero  a  rotta  (1).  Anone  con 
jiarte  di  sua  gente  scampò  e  fuggis- 
si ad  Eraclia ,  gli  altri  tutti  furono 
presi  e  morti  da'Romani.  La  notte 
per  la  grande  letizia ,  come  suole 
avvenire  per  le  vittorie  e  per  l'af- 
fanno della  battaglia  del  dì,  pren- 
dendo riposo  li  Romani  oltre  all'u- 
sato ,  Aniballe  pensandosi  questo 
medesimo  per  conjetture  dovere  es- 
sare,  in  sulla  mezzanotte  colle  gen- 
ti che  aveva  nella  terra ,  usci 
fuori  e  chetamente  venne  alle  ta- 
gliate de'  Romani  ;  e  quivi  tro- 
vato il  luogo  senza  guardia ,  riem- 

(1)  in  rotta 
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pi  i  fossi  di  fastelli  di  legname  e 
di  paglia,  e  rotto  parte  delli  stec- 
cati, passò  con  tutti  li  suoi  senza 
essare  sentito  :  nò  prima  s'avvidero 
di  questo  i  Romani,  cli'era  già  fatto 
di.  Allora  veduto  il  luogo  dov'era- 
no passati,  presero  l'armi,  e  perse- 
guitatoli ne  giunsero  alcuni  de' 
più  tardi ,  e  quelli  morti  e  li  altri 
scacciati ,  tornarono  al  campo  ;  e 
fatte  loro  schiere,  n'  andarono  alla 
terra  vota  di  difensori,  e  spezzate 
le  porti  ed  entrati  dentro,  tutta  la 
misero  a  ruina(l).  Venne  Agrigen- 
to nella  potestà  del  popolo  romano 
il  settimo  mese ,  poi  clie  ad  asse- 
diare fu  cominciato  con  fatiga  e 
affanni  e  sofferenza  de' militi  e  de' 
consoli,  che  si  computa  uno  de'piìi 
famosissimi  assedi,  che  mai  fusse- 
sero  veduti  per  infìno  allora. 

Vili. 

Poi  che  a  Roma  si  sentì  essare 
rotti  li  Cartagginesi  e  preso  Agri- 
gento, cresciuti  gli  animi  del  se- 
nato e  del  popolo  romano,  di  mag- 
giori cose  già  facevano  pensiero , 
né  l'avere  conservati  i  Mamertini , 

(1)  a  rapina. 
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né  l'avere  indebiliti  i  Cartagginesi 
dovere  bastare  pensavano  ;  ma  prese 
maggiori  speranze,  diliberaro  (1) 
al  tutto  di  Sicilia  i  Cartagginesi 
cacciare.  Questo  pensavano  che  sa- 
rebbe non  sicurtà  dei  loro  stato, 
ma  ancora  esaltazione  e  gloria  da 
dovere  parturire  in  tutto  il  mondo 
reputazione  grandissima  del  popolo 
romano.  Con  questa  diliberazione 
e  proposito  a  maggiori  (atti  che 
prima  con  eccelso  animo  s'  appa- 
recchìaro. 

IX. 

Perchè  noi  scriviamo  in  questo 
libro  la  prima  guerra,  che  fu  tra  li 
Cartagginesi  e  li  Romani,  ed  essa 
guerra  in  gran  parte  in  Sicilia ,  e 
tutto,  come  aviamo  detto  e  dimo- 
strato di  sopra ,  per  cagione  di 
Sicilia  fu  conìinciata  e  presa ,  ci 
pare  che  sia  necessario  del  sito  di 
quella  isola  e  de' popoli  in  essa  abi- 
tanti in  questo  luogo  dare  notizia 
a  chi  legge ,  però  che  quasi  nulla 
isola  è  nel  mare  di  maggiore  nome, 
né  tanto  celebrata  dagli  antichi 
scrittori. 

(1)  dispuosero. 


35 

Il  sito  di  Sicilia  in  quello  mede- 
simo modo  sta  alla  Italia,  come  Pe- 
lopomieso  alla  Grecia;  avvi  solo 
questa  differenzia,  che  Sicilia  è  di- 
visa da  picciolo  braccio  di  mare 
da  Italia,  e  Peloponneso  da  picciolo 
braccio  (1)  di  terra  è  congiunto  con 
Grecia.  La  forma  dell'  isola  di  Si- 
cilia è  quasi  come  uno  triangolo,  e 
ciascuna  delle  tre  punte  fa  un  pro- 
montorio ;  per  la  quale  cosa  dalli 
poeti  è  appellata  Trinacria.  Di  que- 
ste tre  punte  quella  che  guarda 
verso  mezzodì  si  chiama  Pacchino, 
COSI  detto  per  la  grossezza  dell'aria, 
che  in  quegli  luoghi  regna;  l'altra 
punta  che  guarda  verso  settentrio- 
ne, si  chiama  Peloro,  e  viene  pres- 
so a  Italia  in  tanto  che  poco  spa- 
zio di  mare  vi  resta  in  mezzo;  l'al- 
tra punta  guarda  verso  pónente, 
ed  è  distante  dal  lito  d'  Affrica 
miglia  centovinti,  e  chiamasi  Li- 
libeo;  e  come  questa  isola  à  tre 
punte,  cosi  viene  avere  tre  lati, 
cioè  tre  facce:  V  uno  da  Pacchino 
a  Lilibeo,  il  quale  lato  è  volto  ver- 
so Affrica,  r  altro  da  Lilibeo  a  Pe- 
loro, il  terzo  da  Peloro  a  Pacchino. 

0)  piccolo  spazio 


36 
Ma  questi  due  ultimi  lati  dell'  isola 
sono  e  più  nobili  e  più  famosi  pei* 
molti  porti  e  città  notabili  che  som) 
in  essi;  però  che  nel  lato  di  sopra, 
che  guarda  verso  Grecia  e  levante, 
si  è  Serragusa,  Cattania  e  Messina 
e  Tauromeno,  e  nel  lato  di  sot- 
to, che  guarda  verso  Italia,  si  è 
Palermo,  Trapani  e  Lilibeo,  fa- 
mosissime e  nobilissime  città.  11  ter- 
zo lato,  il  quale  è  volto  verso  Af- 
frica, ò  senza  porti,  ma  nientedi- 
meno à  città  parte  in  sul  mare  e. 
parte  propinque  al  lito,  come  sono 
Eraclia,  Silenunta  e  Agrigento. 

E  più  antichi  luoghi  e  popoli  di 
Sicilia,  e  primi  abitatori  di  quella 
isola  si  dice  che  furono  Ciclopi  e 
Listrigoni,  T  origine  de'  quagli  non 
è  molto  chiara,  come  cosa  più  tosto 
da'  poeti  che  dagl'  istorici  recitata. 
Dopo  costoro  tennero  l' isola  certi 
popoli  chiamati  Sicani,  li  quali  al- 
cuni vogliono  dire  che  fussero  pro- 
pi  originali  di  Sicilia;  altri  dicono 
e  pruovano  assai  chiaramente  che 
vennero  di  Spagna,  cacciati  di  loro 
paese,  il  quale  era  intorno  al  fiu- 
me Sicori,  e  quindi  scacciati  e  di  li 
passati  neir  isola  di  Sicilia,  posersi 
ivi  ad  abitare  ;  e  fu  tanta  la  poten- 
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zia  loro,  che  diedero  nome  ali*  isola, 
e  dove  prima  si  chiamava  Trina- 
cria,  lasciò  il  propio  nome  (1)  e 
fu  chiamata  Sicania.  Di  poi  ven- 
nero in  quella  isola  i  popoli  chia- 
mati Siculi;  questi  furono  di  Italia 
(•:  molto  potenti  e  antichi  popoli, 
in  tanto  che  da  uno  loro  re,  il  quale 
la  chiamato  Italo,  si  tiene  per  li 
antichi  autori  che  Italia  prendes- 
se il  nome.  Questi  Siculi ,  pas- 
sato lo  stretto  di  Sicilia  con  gran- 
de esercito  di  Italiani,  vinti  per 
l'orza  i  Sicani  e  gli  altri  popoli  del- 
l'isola,  non  più  Sicauia,  ma  Sici- 
lia quell'isola  nominarono,  e  riten- 
nero per  loro  gli  migliori  paesi 
e  più  fruttuosi  (2)  di  quell'isola,  di- 
scacciando li  Sicani  all'estreme  parti 
verso  mezzodì  e  ponente. 
'  La  passata  de'  Siculi  neh'  isola 
fu  trecento  anni  prima  che  veruna 
terra  de'  Greci  in  queir  isola  fusse 
posta  o  abitata.  Di  poi  finita  la 
guerra  di  Troja,  certa  parte  de' Tro- 
jan!, fuggendo  con  certe  navi,  po- 
saro  in  Sicilia,  e  missersi  ad  abi- 
tare  presso    li   Sicani    nelle   parti 


(1)  il  primo  nome. 

(2)  fruttiferi  di  tutta  quell'  isola. 
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volte  verso  raezzodi  e  a  ponente, 
e  posero  in  quelli  luoghi  due  città: 
r  una  s'  appella  Krice,e  l'altra  Se- 
gesta.  Procedendo  alquanto  di  tem- 
po, quelli  di  Fenicia  molto  potenti 
in  mare,  si  i)osero  ad  abitare  in  più 
luoghi  per  lo  lito  dalla  parte  di 
mezzodì  e  ponente,  e  tennero  tutte 
l' isole  che  sono  in  mezzo  tra  Sici- 
lia ed  Affrica,  frequentando  quelle 
e  abitandole  per  uso  di  loro  mer- 
canzie. Tutte  queste  generazioni, 
che  dette  abbiamo  di  sopra,  abitaro 
Sicilia  innanzi  eh'  e  Greci  vi  co- 
minciassero ad  abitare.  Sopraven- 
nero poi  li  Greci  vie  più  potenti 
che  alcuna  generazione  in  quella  i- 
sola,  i  quali  di  che  terre  e  in  che 
tempo  vi  venissero,  appresso  con* 
taremo. 

E  primi  Greci  che  per  abitare 
vennero  in  Sicilia,  furono  quegli 
di  Calcide,  città  di  Nigroponte.  Que- 
sti, seguitando  uno  loro  capitano 
eh'  ebbe  nome  Teodide,  passarono 
in  Sicilia  e  posero  una  città  (1), 
la  quale  si  chiamò  Naso,  con  tutto 
che  chiamata  fu  poi  Tauromeno. 
Due  anni  poi  che  Naso  fu  posta  dai 

(1)  una  terra. 
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Calcidesi,  passarono  nell'  isola  con 
loro  navi  (1)  e  potenzia  quegli  di 
Corinto,  e  fu  loro  capitano  uno  eh' 
ebbe  nome  Archia.  Questi  con  loro 
navi  presero  Serracusa,  e  cacciatone 
gì'  Italiani  chiamati  Siculi,  si  po- 
>ero  con  loro  gente  quivi  ad  abi- 
tare. La  città  di  Serracusa  non  era 
in  quel  tempo  sì  grande  come  fu 
dappoi,  ma  solamente  era  la  terra 
di  tanto  spazio  e  grandezza,  quan- 
to è  in  mezzo  tra  due  porti  ;  ma 
crescendo  poi  i  popoli  e  nobilitata 
la  terra,  vi  s'  aggiunsero  l' altre 
parti,  tanto  che  divenne  in  quella 
grandezza  che  fu  poi.  Queste  due 
città,  cioè  Naso  e  Serracusa,  furo- 
no le  prime  città  (2)  che  i  Greci 
avessero  in  Sicilia.  Cinque  anni  poi 
che  li  Corintii  si  posero  in  Sicilia 
a  Serracusa,  li  Calcidesi,  li  quali 
avevano  posto  Naso,  distendendosi 
con  loro  moltitudine,  cacciaro  i  Si- 
culi de'  luoghi  vicini,  e  poservi  una 
città,  la  quale  chiamarono  Catta- 
nia,  ed  un'  altra  la  quale  chiama- 
rono Leontino;  e  quelle  empirono 
di  loro  genti,  abitando  in  esse. 


(1)  navili. 

(2)  le  prime  terre  che  ebbero  i  Greci. 
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Quasi  in  questi  medesimi  tempi 
un  grande  e  gentile  uomo  e  poten- 
te, il  quale  ebbe  nome  Lamis,  parti 
di  Megara,  città  di  Grecia,  e  con- 
dusse nuovi  abitatori  in  Sicilia,  e 
fermossi  con  sua  gente  presso  al 
liume  chiamato  Pantagio,  e  quivi 
pose  una  terra  chiamata  Protilla(l  ), 
e  dopo  poco  tempo  cacciato  da'Leon- 
tini,  pose  un'altra  terra  chiamata 
Tasso.  Morto  dappoi  questo  La- 
nìis,  li  Megaresi,  che  sotto  lui  era- 
no venuti,  si  partirono  da  Tasso  e 
occuparono  una  terra  che  si  chia- 
mò Hible,  e  quivi  abitaro  essi  e 
loro  progenie  circa  a  cento  cin- 
(juanta  anni;  e  sopravenendo  poi 
dall'  antica  patria,  cioè  da  Megara, 
nuova  moltitudine,  si  fecero  poten- 
ti, e  posero  la  città  di  Silinunta, 
cacciati  li  Finici,  che  in  quelli  .luo- 
ghi abitavano. 

Dopo  questo  tempo  passarono  in 
Sicilia  due  capitani  greci,  che  a 
tale  passata  avevano  latta  compa- 
gnia insieme:  1'  uno  capitano  ebbe 
nome  Giela,  e  fu  da  Rodi,  1'  altro 
ebbe  nome  Antifano  e  fu  da  Gre- 
ti, e  ciascuno  di  loro  aveva  grande 

(1)  la  quale  gi  chiamò  Profila,  e  dopo  certo  tempo. 
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de  moltitudine  di  ;?ente  che  gli  se- 
j,'uitavano,  per  acquistare  nuova 
terra  ed  abitazione.  Questi  due  fot- 
tisi  compagni,  come  detto  è,  posero 
una  città,  la  quale  chiamare  Gieln. 
con  tutto  che  li  popoli  di  quelli 
luoghi  si  chiamavano  Lìdii.  Questa 
«Wela  fu  posta  quarantacinque  anni 
dopo  Serracusa  presa  da'  Corinti. 
Quelli  di  Giela  multiplicando  in  po- 
[)olo,  cento  otto  anni  di  poi  posero 
un'  altra  città,  la  quale  chiamaro 
Agrigento.  Capi  furono  a  porre 
Agrigento  due  cittadini  di  Giela, 
che  r  uno  ebbe  nome  Pistillo  e  l'al- 
tro Aristano;  il  nome  d'  Agrigen- 
to presero  al  fiume  che  allato  vi 
passa. 

Per  questo  quasi  tempo  quelli  di 
Cuma,  la  quale  è  una  città  d' Ita- 
lia, bene  che  anticamente  sieno 
Greci,  da  Calcide  passati  in  Sicilia 
con  loro  navi,  presero  una  terra,  la 
quale  si  chiama  Zancla,  e  cacciatone 
i  Siculi,  antichi  abitatori  di  quella, 
misservi  loro  genti  ad  abitare,  cioè 
(la  Cuma  e  da  Calcide.  Furono  i 
principali  a  porre  la  terra  e  abitarla 
due  valenti  uomini,  che  l'uno  ebbe  no- 
me Perieres  cumano,  e  1"  altro  ebbe 
nome  Cratiraene  calcidese.  Questa 


42 
terra  fu  in  sul  mare,  e  fu  di  lungi  a 
Messina  una  giornata,  e  chiamossi 
Zancla  per  la  figura  del  porto,  che 
tanto  vuole  dire  Zancla,  quanto  fal- 
ce nella  lingua  di  quegl'  Italiani  an- 
tichi. Adunque,  come  detto  è,  li  pri- 
mi abitatori  di  Zancla  dopo  la  cac- 
ciata de'  Sicoli  furono  popoli  cu- 
mani  e  calcidesi  ;  ma  poi  dopo  lungo 
spazio  di  tempo  certa  moltitu- 
dine da  Samo  e  da  Jonia,  fuggen- 
do dinanzi  alla  potenzia  de'  Medii, 
vennero  in  Sicilia,  e  cacciarono  di 
Zancla  li  Cumani  e  li  Calcidesi,  e 
tennero  la  terra  per  loro  e  in  quella 
abitarono;  ma  non  molto  tempo  vi 
stettero,  però  che  Anasila,  signo- 
re di  Reggio  di  Calavria,  potente 
tiranno,  in  quello  tempo  con  suo  na- 
vilio  passò  lo  stretto ,  e  assaliti 
quegli  che  erano  in  Zancla,  prese  la 
terra  per  forza,  e  quella  al  tutto  di- 
strusse e  guastò,  e  presi  quelli  popoli, 
e  aggiuntovi  de'  suoi  da  Reggio, 
pose  la  città  di  nome  Messina. 
Lo  nome  alla  città  di  Messina  prese 
Anasila  dall'  antica  patria  sua  po- 
sta in  Gregia,  la  quale  si  chiama 
Messina,  né  è  molto  lungi  da  Lace- 
demonia;  e  per  tale  cagione  in  essa 
città  di  Messina  nuovamente  posta 
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non  fu  uno  linguaggio  puro,  ma  fu  me- 
scolato di  lingua  dorica  e  jonica,  per- 
chè parte  Asiatici,  e  parte  di  Pe- 
loponneso fu  r  origine  de'  popoli  in 
essa  collocati. 

Congiunsersi  ancora  parte  de'Ser- 
racusani  con  questi  di  Messina,  cac- 
ciati dalla  patria  per  discordia  e 
sette  civili,  e  chiamaronsi  Meletide. 
Ma  tutti  costoro,  come  detto  è  nel 
principio  di  quest'  opera,  dopo  lun- 
go tempo  furono  cacciati  e  disfatti 
da'Mamertini,  i  quali  furono  Italiani 
delle  contrade  di  Capova.  Aera  e 
Cassimena  furono  poste  da'  Ser- 
racusani;  Aera  settant'  anni  dopo 
Serracusa,  Cassimena  dopo  venti 
anni  poi  che  Aera  fu  posta.  Came- 
rina  ancora  colonia  fu  de'  Serracu- 
sani,  e  fu  posta  anni  centotrenta 
dopo  Serracusa  :  capi  furono  due 
cittadini  serracusani,  che  1'  uno 
ebbe  nome  Dasco  e  1'  altro  Mene- 
colo;  ma  poi  ribellandosi,  fu  guasta 
da'  Serracusani  medesimi,  e  passati 
alcuni  anni,  fu  riposta  un'altra  volta 
da  Giela,  tiranno  di  Serracusa;  e 
procedendo  (1)  alcuno  tenijìo,  fu 
guasta  la  siconda  volta  da  Gielone 
tiranno,  e  ripiena  di  nuovi  abitatori. 

(1)  proceduto. 
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Queste  città  e  terre,  che  noi  ab- 
biamo dette  di  sopra,  furono  poste 
e  abitate  da'  Greci  nell'  isola  di  Si- 
cilia; l'altre  tutte  sono  o  d'Italiani, 
o  di  Finici,  o  di  Sicani,  o  di  Troia- 
ni, e  per  questa  varietà  di  gente 
di  tempo  in  tempo  sopravenuta  in 
quella  isola  courinuaniente,  n'  è  se- 
guitato che  sempre  li  più  potenti 
anno  cacciato  li  meno  potenti  delle 
più  ottime  parti  dell'  isola  ;  sicché 
avvenne  che  li  Sicani  e  li  Trojani 
cacciati  dell'  isola  dalli  Siculi ,  si 
ragunaro  insieme  e  iecero  quasi 
uno  corpo,  e  per  comune  nome  si 
chiamano  Climi,  e  ritennero  sola 
quella  parte  dell'  isola,  eh'  è  volta 
verso  Cartaggine,  e  sempre  si  con- 
servaro  in  amicizia  colli  Fenici.  E 
dappoi  essi  Siculi  cacciati  e  sopra- 
fatti da'  Gregi,  ritennero  i  luoghi 
mediterranei  dell'  isola  volta  ad 
Italia,  ed  allo  stremo  la  potenzia 
de'  Cartagginesi  aumentata  in  quel- 
r  isola,  signoreggiò  quasi  tutto  il 
l)aese,  sottomettendo  a  suo  dimi- 
no Greci  e  Siculi  e  altri  abitatori 
di  queir  isola,  per  infino  che  li 
Mamertini,  per  le  cagioni  e  ragioni 
di  sopra  innarrate,  furono  cagione 
di  fare  passare  in  Sicilia  i  Romani. 
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Adunque  i  Romani  riceuto  Gie- 
rone  in  amicizia,  preso  Agrigento 
e  rotti  i  Cartagginesi ,  diiiberato 
avieno  al  tutto  ogni  altra  poten- 
zia di  quella  isola  cacciare.  Con 
questo  proposito  A'igorosamente  di- 
rizzandosi Lucio  Valerio  e  Gaio 
Ottàcillo,  consoli  del  seguente  anno, 
con  grande  esercito  in  Sicilia  tra- 
passaro.  Li  Cartagginesi  vedendo 
le  forze  de'  Romani  grandissime  da 
noUe  potere  avanzare  per  terra, 
presero  partito  d'attenersi  al  mare, 
perchè  senza  ostacolo  alcuno  del 
mare  erano  signori;  sicché  appa- 
recchiato per  tale  cagione  grande 
navilio ,  tutte  le  città  e  luoghi  ma- 
rittimi ritenevano ,  e  più  che  na- 
vicando spesse  fiate  per  li  liti 
di  Italia,  facevano  prede  e  rubba- 
rie  e  guastamente  del  paese  di  qua. 
Per  questo  modo  era  quasi  pari  la 
rondizione  della  guerra,  che  come 
li  Romani  per  terra,  cosi  li  Cartag- 
ginesi per  mare  (1)  prevalevano;  e 
come  dopo  la  presa  d"  Agrigento 
molte  città  e  terre  dell'  isola  s' e- 
rano  date  a'  Romani ,  così  dopo  la 
venuta  delle  navi  de' Cartagginesi 

(1)  p«r  acqua. 
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tutte  le  città  e  terre  marittime  (1) 
si  tornarono  a  loro.  In  questo  modo 
la  cosa  era  quasi  di  pari,  se  non 
che  Affrica  niente  sentiva  della 
guerra,  ma  Italia  spesse  volte  da' 
nemici  era  ostilmente  non  senza 
grandissimi  (2)  danni  infestata. 

La  qual  cosa  vedendo  il  popolo  ro- 
mano, e  parendo  lo'  la  guerra  non 
altrimenti  mai  potere  avere  line,  in- 
dotti da  necessità  cominciaro  a  pen- 
sare di  fare  navilio ,  e  colli  Car- 
tagginesi  per  mare  venire  alle  ma- 
ni; nella  quale  cosa  è  da  prendare 
ammirazione  della  generosità  e  della 
incredibile  grandezza  d' animo  del 
popolo  romano,  che  essendo  al  tutto 
rozzi  de'  fatti  del  mare  contra  i 
Cartagginesi  spertissimi  ed  eserci- 
tatissimi  nelle  navi ,  de'  quali  già 
per  antico  acquistata  e  quasi  ere- 
ditaria era  la  signoria,  la  potenzia 
e  la  gloria  dell'acqua,  e  il  princi- 
pato del  mare  per  confessione  di 
tutte  generazioni  in  quel  tempo  te- 
nevano, e  quasi  infiniti  navili  pos- 
sedevano, essi  Romani  senza  navi- 
li   (3) ,    senza   speranza   alcuna   di 

(1)  marioe. 

(2)  gravissimi. 

(3)  senza  navi,  senzi]    navali ,  senza  sperienza  al- 
cuna. 
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mare  far  navi  in  fretta  e  combat- 
tare  (1)  colli  Cartagginesi  non  dub- 
bitaro,  nulla  differenzia  stimando 
se  per  terra  o  per  mare  centra  al 
nemico  s'avesjse  a  combattare. 

Acceso  da  questa  cupidigia  il 
popolo  romano ,  navi  cento  venti 
diliberaro  mettare  in  punto,  e 
queste  di  nuovo  incominciaro  tutte 
a  edificare,  ed  ordenaro  che  cento 
d'  esse  navi  fussero  con  quinque  re- 
mi, e  l'avanzo  con  tre  remi  (2). 
Nella  edificazione  delle  navi  (3)  fu 
grandissima  diflìcultà  fare  le  quin- 
queremi,  perchè  non  era  in  Italia 
alcuno  maestro,  che  tale  genera- 
zione di  navi  mai  fatte  n'  avesse; 
ma  quello  che  aiutò  a  farle  fu  una 
di  quinque  remi  de'  Cartagginesi , 
{)resa  da  Appio  Clauldio  consolo  , 
quando  passò  a  Messina,  nella  quale 
ragguardaro  e  maestri  e  ebbero  es- 
sempro,  come  edificare  si  dovesse  (4) 
tale  generazione  di  navili. 

Mentre  che  le  navi  si  facevano, 
la  moltitudine  rozza  a  remicare 
apparavano.  Il  modo  dello  apparare 
era  questo,  che  posti  i  banchi  nella 


(1)  contendere  per  mare. 

(2)  fossero  uninquereint  e  1'  avaozo  triremi. 

(3)  Neil'  edificare  le  navi. 

(4)  si  voleva 
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rena  per  ordine  come  stavano  nelle 
navi,  li  remicatori  sedendo  in  quelli 
alla  boce  del  comandatore  a  ri- 
ducere le  braccia  e  muovare  li  re- 
mi per  la  rena  apparavano.  Già 
Gaio  Cornellio  e  Gaio  Duellio  con- 
soli erano  entrati  nel  maestrato(l),e 
tatto  tra  loro  sortizione  (2),  a  Cor- 
nellio delle  navi  toccò  il  governo, 
ed  a  Gaio  Duellio  toccò  la  guerra 
di  terra;  per  la  quale  cosa  Duellio 
nel  principio  del  consolato  suo  passò 
in  Sicilia,  e  riceuto  l'esercito  da' 
suoi  anticessori,  per  terra  apparec- 
chiava il  bisogno  della  guerra.  Cor- 
nellio era  rimasto  a  Roma  per  dare 
spedizione  alle  navi.  Adunque  for- 
nite le  navi  e  esercitante  per  alcuni 
di  nell'acqua,  il  consolo  Cornellio 
con  sedici  di  quelle  si  mosse,  diriz- 
zandosi (3)  verso  Messina,  fatto  co- 
mandamento alle  altre  che  segui- 
tare lo  dovessero,  quando  fussero 
in  ordine.  Giunto  a  Messina  il  con- 
solo e  proveduto  a  quanto  faceva 
mestiero  per  certo  bisogno,  parti 
colle  sue  sedici  navi  e  andonne  a 
Lipari ,  la  quale  isola  è  posta  nel 
mare  toscano  presso  alla  Sicilia. 

(1)  magristrato. 

(2)  Di  quelita  voce,  il  Vocabolario,  sebben  la  re- 
gistri, non  reca  alcun  esemplo. 

(3)  dirizzando  suo  viaggio. 
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In  questo  medesimo  tempo  il  na- 
viglio de'  Cartagginesi  stava  a  Pa- 
lermo, ed  erane  capitano  quello 
Anibale,  il  quale ,  come  dicemmo, 
fu  assediato  in  Agrigento.  Anibale 
si  tosto  come  sentì  il  consolo  ro- 
mano con  sedici  navi,  e  non  più  es- 
sere ito  a  Lipari ,  mandò  uno  de' 
suoi  perfetti,  il  quale  aveva  nome 
Bovada,  con  venti  navi  a  vedere  se'l 
consolo  riscontrare  potesse.  Bovada 
adunque  gionto  a  Lipari  di  notte, 
trovando  le  sedici  navi  de"  Romani 
nel  porta,  subito  l'assaltò  e  ristrin- 
se in  modo ,  che  nò  combattare 
potieno  nò  partirsi  del  porto;  ed  in 
questo  tomulto  e  diflìcultà  iutro- 
dutto  certo  ragionamento  d'accordo, 
e  venendo  il  consolo  a  colloquio  con 
lui.  fu  preso  ad  inganno,  e  in- 
sieme colle  sedici  navi  fu  menato 
ad  Aniballe. 


X. 


Pareva  la  fortuna  avere  favoreg- 
giato grandemente  li  Cartagginesi 
in  questo  principio,  ma  pochi  di 
poi  quasi  come  volesse  fare  vendetta, 
la   fortuna   afflisse  i   Cartagginesi 

4     . 
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con  simile  danno  e  sciagura  (1), 
però  che  Aniballe  montato  in  ispe- 
ranza  per  la  presura  del  consolo  e 
delle  navi,  non  prendendo  esemplo 
delli  errori  altrui,  ma  procedendo 
con  simile  temerità,  sentendo  che 
il  resto  delle  navi  romane  dove- 
vano fare  il  cammino  per  lo  lito 
di  Italia  verso  la  Sicilia,  lui  con 
cinquanta  navi  elette  e  bene  in 
punto  si  fé  incontra,  e  navicando 
per  contrario  cammino  verso  l' av- 
venimento de'  Romani ,  isprovedu- 
tamente  allo  spontare  di  certo  pro- 
montorio si  scontrò  col  naviglio 
de'Romani  dal  quale  subito  attornia- 
to e  vinto,  perde  quasi  tutte  e  cin- 
quanta le  navi  che  seco  aveva,  e 
la  persona  sua  anco  fu  presa;  ma 
poi  trasfuggendosi  (2)  per  la  bat- 
taglia, fuore  d'ogni  speranza  de' ne- 
mici e  de'  suoi  scampò  e  fuggissi. 
Li  Romani  in  questo  luogo  prima 
ebbero  notizia  della  presura  del 
consolo  e  della  perdita  delle  sedici 
navi,  la  quale  cosa  fu  loro  detta 
dalli  Cartagginesi  propi  che  presi 
lì  avevano,  sicché  compensando  il 


(1)  giattura. 

(2)  trafugandosi. 
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danno  col  guadagno,  e  mescolando 
il  dolore  colla  letizia,  s'affrettano 
di  navicare  in  Sicilia,  acciò  che  le 
città  che  tenevano  colU  Romani  (1), 
per  la  presura  del  consolo  dispe- 
rate non  si  accostassero  alli  Car- 
tagginesi. 

Gionte  in  Sicilia  le  navi ,  subito 
avvisaro  Gaio  Duellio  di  loro  ve- 
nuta ed  offersero  obbidientia  a'  suoi 
comandamenti,  poi  che  preso  era 
r  altro  consolo,  a  cui  per  sorte  era 
toccata  (2)  V  amministrazione  delle 
navi.  Dueliio,  perchè  certo  era  che 
li  Cartagginesi  non  volevano  per 
terra  venire  alle  mani ,  ma  per 
mare  sperava  dovere  combattare  , 
lasciata  la  guardia  e  *1  governo  dello 
esercito  a'  tribuni,  venne  in  quello 
luogo  ove  era  il  navilio  ;  ed  essen- 
dovi presso  li  Cartagginesi,  1'  una 
parte  e  l'altra  si  disponevano  a 
combattare,  mettendosi  in  punto  e 
facendo  provedimenti  a  sua  vitto- 
ria. Considerando  adunque  i  Ro- 
mani che  le  navi  loro  erano  forti 
e  dure,  ma  poco  atte  a  voltare  e 
poco  veloci ,  e  che  quelle  de'  Car- 
tagginesi erano  leggiere  e  destre  (3) 

(1)  col  popolo  romano. 

(2)  tocca 

(3)  e  presta. 
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e  volendo  rimediare  a  questa  parte, 
trovaro  lo  stormeiito,  che  poi  fu 
chiamato  corbo.  Questo  era  una 
macchina  ordinata  in  questa  forma: 
in  ciascuna  prora  di  nave  si  diriz- 
zava uno  legno,  e  a  questo  legno 
erano  accostati  banconi,  i  quali  fa- 
cevano scala.  La  larghezza  della 
scala  era  quattro  pici,  e  la  lunghezza 
braccia  sei,  e  dall'una  banda  e  dal- 
l'altra era  coverta  la  scala  in- 
fino  al  ginocchio;  neh'  ultima  parte 
della  scala  era  un  ferro  aguzzo  in 
forma  d'  uno  piccone,  e  certo  anello 
di  ferro,  il  quale  con  funi  legato 
sosteneva  la  scala. 

Come  li  nemici  s'accostavano,  la- 
sciata la  fune,  la  scala  cadeva  so- 
pra la  nave  nemica,  e  ficcavasi  il 
piccone  in  modo,  che  partire  non 
si  poteva,  e  scendevasi  allora  per 
quella  scala  a  due  a  due;  li  primi 
portavano  li  scudi  innanzi  al  petto, 
gli  altri  portavano  gli  scudi  dallato 
per  coprirsi  dalle  balestra,  e  questo 
quando  da  prora  erano  solamente 
e  nimici  ;  ma  se  da  banda  s'  acco- 
stavano e  riemici,  per  forza  del 
corbo  allora  da  tutta  la  nave  vi  sal- 
tavano suso,  ed. a  questo  modo  tol- 
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ta  la  facilità  del  combattare  (1),  bi- 
•sog-iiava  combattere  con  battaglia 
stabile  e  ferma,  come  se  fusse  in 
terra. 

Ordenato  e  apparecchiato  ogni 
cosa ,  il  consolo  mosse  suo  navi- 
lio ,  e  andò  a  trovare  i  nemici 
con  fermo  proposito  di  prendare 
battaglia.  Le  navi  de'  Cartagginesi 
in  questo  tempo  erano  presso  a 
Milazzo,  i  quali  sentendo  venire  i 
Romani,  ebbero  grandissima  alle- 
grezza e  letizia,  sperando  in  loro 
valentia  e  arte  di  mare,  nella  quale 
stimavano  i  Romani  essare  rozzi 
e  inisperti.  Sicché  fatto  con  pre- 
stezza montare  in  sulle  navi  loro 
genti,  con  cento  trenta  navi  ven- 
nero contra  i  Romani,  in  tanto  que- 
gli spregiando,  che  none  a  dubbioso 
caso  di  battaglia,  ma  a  certa  preda 
di  nemici  andare  dicevano. 

Come  s'  appressarono  insieme  , 
grandissima  maraviglia  diero  a' 
('artagginesi  gli  argomenti  de'corbi 
fatti  in  sulle  navi  romane,  siccome 
cosa  nuova  e  al  tutto  inusitata  ;  fi- 
nalmente facendosi  beffe  di;  tale  in- 
venzione, e  parendo  loro  cosa  grossa, 

(l)  del  voltare. 
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con  grandissimo  impeto  e  grido  (1) 
vennero  rontra  alli  Romani.  Come 
alcuna  nave  s'  appressava  delli  ne- 
mici, li  Romani,  come  era  ordinato, 
lasciavano  cadere  i  corbi  e  quella 
legavano,  e  trapassati  in  sulla  nave 
nemica,  coli'  armi  in  mano  combat- 
tevano da  presso  e  vincevano.  In 
questo  modo  trenta  navi  de*  Car- 
tagginesi,  che  da  principio  aveva- 
no latto  impeto  contro  le  navi  ro- 
mane, furono  prese  e  vinte,  tra  le 
quali  v'  era  la  nave ,  dove  era' 
suso  Aniballe  capitano  de' Cartag- 
ginesi,  e  dicevasi  questa  essare  la 
nave,  sopra  la  quale  era  Pirro  pas- 
sato, quando  venne  in  Italia.  In 
quella  nave  allora  portato  Aniballe 
capitano  de'  Cartaggiiiesi,  essendovi 
su  snpragittato  il  corbe  e  vinta 
da'  Romani,  esso  Aniballe,  saltato 
sopra  uno  brigantino,  se  ne  fuggì  e 
scampò  delle  mani  de  Romani;  ma 
la  nave  sua  rimase  presa;  l'altre 
navi  de'  Cartagginesi  vedendo  parte 
delle  loro  rimase  prese  da'  nemici, 
e  vedendo  e  corbi  e  temendoli  , 
diliberaro  di  non  fare  impeto  per 
lo  dritto  contra   le  prore    de'  Ro- 

(1)  e  grida  concitata. 


inani,  ma  per  lo  traverso;  e  in  que- 
sto poco  lo'  j^novava  (1),  però  che 
in  modo  erano  ordenate  le  mac- 
chine de'  corbi,  che  da  ogni  banda 
voljriare  si  potevano,  sicché  o  da 
prora  o  da  banda  che  venissero, 
erano  afferrate  da'  corbi;  e  quando 
gli  uomini  venivano  alle  mani,  li 
Romani  come  più  robusti  e  come 
più  provati  nell'arme,  agevolemente 
vantaggiavano  e  vincevano.  Sicché 
alla  fine  li  Cartagginesi  furono  vinti 
e  perderono  navi  cinquanta ,  che 
rimasero  prese  ;  l' altre  tutte  per 
paura  si  fuggirono. 

Questa  fu  la  prima  battaglia,  per 
la  quale  li  Romani  acquistassero  glo- 
ria e  fama  in  mare ,  che  innanzi 
tutta  la  reputazione  e  la  grandezza 
(2)  dell'acqua  era  de' Cartagginesi. 
Quanto  fusse  grata  questa  vittoria 
al  popolo  romano ,  dichiarano  gli 
onori  conceduti  a  Gaio  Duellio  con- 
solo, che  non  solamente  trionfò  per 
questa  vittoria,  ma  perpetui  onori 
li  furo  dati  in  memoria  che  Ini  primo 
di  tutti  i  Romani  vinto  aveva  batta- 
glia di  mare  contra  i  Cartagginesi. 


(1)  poco  rilavava. 

(2)  grandigia. 
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Dopo  la  vittoria  il  consolo  con  aue 
navi  andò  a  soccorrare  Segesta,  la 
qnalfì  era  città  amica  del  popolo 
romano,  ed  in  quel  tempo  assediata 
era  da'  Cartagginesi,  Quivi  perve- 
nuto il  consolo  e  liberata  dallo  as- 
sedio Segesta ,  combattè  una  terra 
de'Cartagginesi  chiamata  Muciella , 
e  quella  al  fine  prese  per  forza. 


XI. 

Mentre  che  queste  cose  si  face- 
vano per  mare ,  V  esercito  de'  Ro- 
mani, il  quale,  come  dicemo  di  so- 
pra, al  governo  de' tribuni  era  ri- 
masto ,  cominciò  ad  avere  gravi 
discordie  e  contese  infra  loro  mede- 
simi. Nacque  la  discordia  e  la  con- 
tesa, perchè  tra  i  Romani  e  gli  al- 
tri Italiani,  che  venuti  erano  in 
ajuto  de'Roraani,  nate  erano  parole 
di  dispregi,  in  modo  che  sdegnati 
gli  altri  Italiani  (1),  si  separarono 
e  fecero  campo  da  loro.  La  quale 
discordia  sentendo  Amilcar  cartag- 
ginese  e  capitano  delle  genti  di 
terra,  a  tempo  di  notte    sprovedu- 

(1)  Italici. 


tamente  assaltò  gli  Italiani  e  i*e 
loro  grande  danno,  però  che  n'am- 
mazzò più  di  quattro  migliaja,  e 
gli  altri  tutti  a  gran'  fatiga  si  di- 
fesero ;  onde  il  di  seguente ,  poste 
giù  le  contese,  tornarono  ad  allog- 
giare insieme  co' Romani,    ' 

Nel  fine  di  questo  anno  'Aniballe 
tornato  a  Cartaggine,  e  renduta  ra- 
gione di  sua  ministrazione  ,  fu  da 
capo  mandato  colle  navi  in  Sarde- 
gna ,  perchè  li  Romani  già  quella 
isola  cominciavano  a  passare.  Quivi 
fatto  un  pezzo  buona  pruova,  final- 
mente rinchiuso  (1)  fu  nel  porto  di 
Calieri  e  perde  tutte  le  navi  ;  ma 
la  persona  sua  colla  medesima  arte 
usata  scampò  e  fuggissi ,  la  quale 
cosa  essendoli  imputata  a  colpa,  fu 
da'  Cartagginosi  preso ,  e  sicondo 
foro  legge  posto  in  croce  e  fatto 
morire.  Nel  seguente  anno  niente 
degno  di  memoria  si  fece  in  Sicilia, 
ma  l'altro  anno  di  poi  furono  con- 
soli Gaio  Sulpicio  ed  .\ulo  Rutilio. 
Questi  due  consoli  passati  in  Sici- 
lia ,  vedendo  li  Cartagginesi  fare 
campo  di  loro  forze  nella  città  di 
Palermo,  vennero  con  loro  esercito 

(1)  racchiuso. 


58 
in  que' luoghi,  e  ordinate  \e.  schiere, 
inlino  alle  porti  di  Palermo  n'an- 
daro.  Li  Cartagginesi  s'  attennero 
alle  mura,  e  non  volsero  uscire 
fuore  a  combattare  ;  sicché  partiti 
di  quindi  i  consoli,  assediaro  Ippo- 
na  e  Mitistrato,  e  amendue  queste 
terre  presero  per  assedio,  e  di  poi 
passati  contra  a  Camerina ,  quel- 
la ancora  presero  per  forza.  Fu 
presa  ancora  da  questi  medesimi 
consoli  la  città  chiamata  Etna  e 
assediaro  Lipari. 

Nel  tempo  di  questi  medesimi 
consoli  si  fé  un'  altra  battaglia 
per  mare  colli  Cartagginesi ,  non 
però  di  grande  apparecchio,  ma 
sprovedutamente  e  con  subito  caso, 
che  essendo  Aulo  Kutilio  con  suo 
navilio  passato  appresso  Tindari,  cit- 
tà di  Sicilia,  vidde  passare  navi  de' 
Cartagginesi  non  molto  di  lungi 
«la  que' luoghi,  e  andavano  verso 
Lipari  ;  per  la  qual  cosa  in  fretta 
fé  montare  sue  genti  in  sulle  na- 
vi ,  e  seguitò  e  Cartagginesi.  La 
persona  del  consolo  fu  il  primo  che 
s'affrettò  nell'andare,  e  seguiton- 
nolo  dieci  navi ,  e  1'  altre  si  met- 
tevano in  punto.  Li  Cartagginesi 
vedendo  le  navi  romane   soprave- 
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nire,  rivolti  con  prestezza  assalta- 
rono il  consolo  e  sue  navi ,  e  fu 
tanto  r  impeto  loro,  che  nel  primo 
assalto  delle  dieci  navi  n'  affbnda- 
ro  nove  :  solamente  la  nave  del 
consolo  scampò,  la  quale  fug;,^endo 
perseguitata  da'  Cartagginesi ,  so- 
pravennero l'altre  navi  romane,  e 
latta  dura  e  aspra  battaglia,  final- 
mente li  Romani  presero  dieci  navi 
de'Cartagginesi  intere,  e  otto  si  af- 
Ibndaro,  l'altre  se  ne  fuggirò  a  Li- 
pari, dove  prima  era  loro  cammino. 
Ma  di  que.sta  battaglia  in  modo  si 
partirò,  che  1' una  parte  e  l'altra 
diceva  avere  vinto  :  li  Romani  per- 
chè dicevano  avere  preso  mag- 
giore numaro  di  navi  che  pèrduto. 
e  perchè  li  Cartagginesi  allo  stre- 
mo erano  fuggiti,  affermavano  es- 
sare  rimasi  vincitori;  e  dall'altra 
parte  li  Cartagginesi  allegavano 
avere  affondate  nove  navi  de'  Ro- 
mani, e  che  essendo  molto  minore 
numaro  di  navi  le  loro,  niente  di 
meno  avevano  sostenuta  la  batta- 
glia per  lungo  spazio  di  tempo  con- 
tra  a  tutto  il  navilio  de'  Romani  : 
e  cosi  dall'  una  parte  e  dall'  altra 
accesi  di  gara  e  di  contesa  s'appa- 
recchiavano a  maggiori  cose  fare. 
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XII. 

A  Roma  già  più  volte  nel  senato 
trattato  s'  era ,  se  meglio  fusse  la 
guerra  trasferire  in  Affrica.  Mani- 
lesta  cosa  era  tutto  il  lito  d'Affrica 
avere  spiagge  da  potere  facilemento 
discendare  in  terra,  ed  i  popoli  di 
quello  paese  essare  vili  uomini  e 
(•odardi  e  disutili  a'fatti  di  guerra, 
e  oltre  a  questo  essare  il  paese  pie- 
no di  riccliezze  e  di  preda ,  sicché 
agevolemente  (1)  lo' pareva  d'accen- 
dare  quivi  la  guerra;  e  non  si  dubi- 
tava questa  essare  la  via  e  '1  modo 
di  levare  i  Cartagginesi  di  Sicilia  , 
se  a  casa  loro  nella  patria  propia 
si  trasferisse  il  pericolo  della  guer- 
ra, molto  più  tosto  che  se  in  Sicilia 
si  contendesse.  Per  queste  cagioni 
diliberato  fu  nel  senato  di  ri- 
mettare  ne'  consoli  di  potere  pas- 
sare in  Affrica,  e  ((uivi  fare  guerra 
in  caso  che  a  loro  paresse;  ed  a 
questo  fare  ordinato  fu  che  aves- 
sero maggiore  navilio  che  prima  , 
diterminando   il   numaro  che  fusse 

(1)  sicrhè  agevoi  cosa  pareva. 
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trecento  trenta  navi  tutte  quinque- 
remi.  Consoli  erano  in  quello  anno 
Marco  Attilio  Regolo  e  Lucio  Mallio, 
uomini  fortissimi  e  bene  ammae- 
strati di  guerra,  i  quali  avendo  di- 
liberato di  passare  in  Affrica,  par- 
titi del  porto  di  Messina,  dove  tutte 
le  navi  erano  congregate ,  tenne- 
ro per  lo  destro  lito  dell'isola,  pas- 
sando Tauromenio  e  Serracusa  ;  e 
valicato  il  promontorio  di  Pacchi- 
no ,  tennero  in  sulla  man  destra 
per  lo  lito  d'Agrigento,  e  quivi  po- 
sti in  nave  gli  eserciti,  si  missero 
in  ordine  di  passare  in  Affrica. 

E  Cartagginesi ,  veduto  il  conse- 
glio  de' Romani,  ne  fero  grande  sti- 
ma ,  e  disposersi  con  tutto  loro 
sforzo  obviàre  e  impedire  il  passo, 
stimando  farsi  troppo  per  loro  che 
la  guerra  in  Sicilia  stesse,  e  non  si 
trasferisse  in  Affrica  (1).  Per  que- 
sta cagione  i  Cartagginesi  avevano 
messa  in  punto  grandissima  armata 
di  navi,  che  furo  al  numaro  di  tre- 
cento cinquanta,  e  tutte  l'avevano 
insieme  nel  porto  di  Lilibeo,  Es- 
sendo adunque  il  proposito  de' Ro- 
mani di  passare ,  e  quello  de'  Car- 
li) nelle  pani  d'Affrìoa. 
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tagginesi  d'impedire  il  passo,  ora 
manifesto  che  bisognava  venire  a 
ziilFa  e^a  battaglia.  Nelle  navi  de' 
Romani  era  l'esercito  quanto  face- 
va di  bisogno  non  solamente  a  bat- 
taglia di  mare,  ma  alla  guerra,  la 
quale  intendevano  fare  in  Affrica 
]>er  teiTa;  e  perchè  era  mestiero 
di  portare  grande  numaro  di  cava- 
gli ,  aggiunsero  all'  armata  molti 
legni  atti  a  quelli  portare.  Messo 
in  punto  ogni  cosa,  cominciaro  a 
montare  in  mare  e  distribuire  l'e- 
sercito. L'  ordine  era  questo  ,  che 
in  ciascuna  quinquereme  si  mette- 
vano (1)  uomini  trecento  a  remo 
e  centoventi  combattitori.  Questo 
numaro  si  osservava  per  li  Romani 
e  per  li  Gartagginesi ,  sicché  nelle 
navi  romane  furono  più  che  cento 
quaranta  migliaja  d'  uomini  ,  in 
quelle  de'Cartagginesi  furono  sola- 
mente uomini  atti  a  battaglia  di 
mare,  e  niente  di  meno  fu  il  nu- 
niahi  più  che  cento  cinquanta 
migliaja  d'uomini.  La  grandezza  del- 
le quali  cose  è  da  temere  e  da  met- 
tare  ,  stupore  non  solamente  a  chi 
vi  fu  presente  e  vidde ,  ma  ezian- 
dio a  chi  l'ode. 

(1)  si  poueva. 


63 


XIII. 

Tutta  Tarmata  de'Romaiii  fu  di- 
visa da' consoli  in  quattro  parti,  e 
ciascuna  di  queste  appellavano  schie- 
re ,  a  similitudine  delle  schiere  da 
combattare  per  terra.  La  forma  del 
tutto  fu  come  uno  triangolo  colla 
punta  volta  a'  nemici.  Ih  questa 
punta  erano  amendue  e  consoli  con 
due  navi,  e  ciascuno  di  loro  segui- 
tava la  sua  schiera  delle  navi  ad 
una  ad  una,  dilatandosi  dalle  ban- 
de, perchè  ciascuna  prora  di  nave 
guardava  fuore  della  poppa  della 
nave ,  che  gli  andava  dinanzi.  A 
questo  modo  dilatandosi  ciascuno 
de'corni,  risultavano  i  lati  del  trian- 
golo. In  mezzo  di  questi  due  lati 
andavano  le  navi,  cha  portavano  i 
cavagli  con  loro  guardie  d*  altre 
navi  armate;  la  quarta  schiera  ve- 
niva dietro,  e  chiudeva  l'ultima  ba- 
sa del  triangolo. 

I  Cartagginesi  partiti  da  Lilibeo 
erano  venuti  ad  Kraclia,  e  quivi 
vedendo  appressare  i  Romani,  fero 
quattro  parti  di  loro  navi,  ordinate 
in  figura  di   falce:  l'uno   de' corni 


toccava  il  lito,  e  1'  altro  era  dilun- 
gato in  alto  mare;  dall'uno  all'al- 
tro corno  erano  ordinate  le  navi 
ad  una  ad  una  in  figura  d'uno  mez- 
zo cerchio.  Capitani  erano  de'  Car- 
taggiiiesi  Anone  ed  Amilcar ,  de' 
quali  Anone  con  tutte  le  navi  più 
veloci  reggeva  il  destro  corno  ,  il 
quale  veniva  ad  essare  più  di 
lungi  da  terra ,  ed  Amilcar  con 
tutte  r  altre  navi  reggeva  nel 
mezzo  dell'  armata  per  infino  a 
terra.  Ordinate  in  questo  modo 
le  schiere ,  ed  essendo  già  pres- 
so r  uno  navilio  all'  altro ,  i  Car- 
tagginesi  con  grandi  e  terribili 
grilla  si  mossero  contra  i  Ro- 
mani, nò  con  minori  grida  ed  em- 
pito fu  loro  risposto.  E  consoli  nella 
prima  giunta,  trovata  la  schiera 
de'Cartagginesi  lunga  e  sottile,  per- 
cossero vigorosamente  nel  mezzo 
di  quella,  e  subito,  come  era  ordi- 
nato da  Amilcar ,  le  navi  de'  Car- 
tagginesi  incominciarono  a  fuggire, 
e  questo  fecero  per  disordinare  le 
schiere  de'  Romani.  La  qual  cosa 
gli  venne  fatta,  però  che  amendue 
le  schiere  prime,  che  erano  dietro 
a'  consoli ,  trasportate  da  cupidi- 
gia  di    seguitare  i  nemici ,  abban- 
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dollaro  l'altre  navi,  in  modo  che  ri- 
mase innuda  la  schiera  di  mezzo , 
dove  erano  i  cavagli ,  e  V  ultima 
che  chiudeva  la  basa  del  triangolo; 
ed  essendo  procedute  le  prime  due 
schiere  de'Romani,  come  dicemo,  e 
dilungate  da*  suoi ,  Amilcar  paren- 
doli avere  assai  separatole ,  levò 
un  segno  dalla  nave  sua ,  per  lo 
quale,  come  ordinato  era,  subito  le 
navi  de'Cartagginesi,  che  prima  fug- 
givano ,  dierono  volta  e  attornia- 
rono i  consoli  e  loro  schiere  con 
dura  e  aspra  battaglia  e  con  tale 
impeto,  che  a  grande  fatiga  i  con- 
soli si  poterono  difendare. 

In  questo  medesimo  tempo  Ano- 
ne, il  quale  governava  il  corno 
ch'era  in  alto  mare,  minando  con 
gi'ande  e  furioso  impeto  contra 
r ultima  schiera  de'Romani,  quella 
assaltò  e  percosse;  e  simile  l'altra 
schiera  de'  Cartagginesi,  la  quale 
era  allato  al  lito,  assaltò  quella 
schiera  de'  Romani,  la  quale  era 
diputata  a  la  guardia  de'  cavagli, 
cioè  <lelle  navi  che  portavano  i  ca- 
vagli. In  questo  modo  tre  aspre  bat- 
battaglie  navili  (1)  in  un  medesimo 

(l)  navali. 
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tempo  e  in  luoghi  propinqui  si  com- 
battevano, nelle  quali  d' arte  e  di 
velorità  avanzavano  (1)  li  Cartag- 
ginesi  ;  ma  quando  alle  mani  e  al 
ferro  si  veniva,  per  virtù  e  per 
forza  li  Romani  avevano  il  meglio. 
Il  numaro  delle  navi  in  ciascuna 
delle  tre  battaglie  era  quasi  del 
pari  ed  eguale,  però  che  Amilcar 
aveva  seco  due  schiere,  le  quali  com- 
battevano contra  e  consoli  con 
due  altre  s'^hiere  romane,  e  negli 
altri  due  luoghi  una  schiera  di  Car- 
tagginesi  ed  una  di  Romani  per 
ciascuna  battaglia  insieme  s'  azzuf- 
fava. 

Quivi  che  grida  e  quali  strepiti  e 
quanti  romori  e  vari  casi,  e  quali 
orrori  diremo  noi  che  fussero? 
Tre  grandissime  ed  asprissime  bat- 
taglie in  uno  medesimo  tempo  e  in 
piccola  distanzia  di  luogo  separate 
si  vedevano.  Con  saettime  (2)  e  con 
armi  da  mano,  con  investire  di  na- 
vi, con  ogni  argomento  da  fare  mo- 
rire r  uno  r  altro,  combattare  si 
vedevano.  Molte  navi  rotte  e  molte 
affondate  (3);  in  ciascuno   luogo  s^. 

(1)  molto  vantaggiavano. 
(•?)  Qufxla  i-ore  manca  nel  Dizionario. 
(3)  artbiidule  iu  ciascun  luogo    sparti    aveario    gli 
uomini. 
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vedevano  sparti  li  uomini  per  lo 
mare;  quali  sopra  li  scudi  propi 
sforzandosi  di  notare,  quali  con  as- 
si, quali  con  remi  cercando  loro 
scampo.  Il  mare  per  le  molte  ferite 
e  morte  degli  uomini  era  pieno  di 
sangue,  e  mutato  il  naturale  colore, 
era  divenuto  vermiglio  e  spavente- 
vole a  vedere.  Le  navi  che  com- 
battevano, erano  costrette  sopra  i 
corpi  degli  uomini  fare  il  corso  loro. 
Di  grida,  di  lagni, di  percosse  e  d'ar- 
mi il  cielo  e  tutti  i  liti  d' intorno 
rimbombavano,  però  eh'  egli  erano 
in  queste  battaglie  navi  rostrate 
presso  a  settecento,  senza  l' altre 
che  seguitavano  l' armata  per  por- 
tare cavagli,  vettovaglia  ed  altre 
cose  necessarie;  per  la  quale  cosa 
avveniva,  che  questa  battaglia  na- 
vile  per  ordine  delle  schiere  e 
per  moltitudine  de'  navi  li  era  pro- 
piamente come  una  battaglia  di 
campo  in  terra  ferma. 

In  questo  si  atroce  pericolo  e  si 
grandissima  pugna  finalmente  il 
principio  della  vittoria  cominciò  da 
quello  luogo,  dove  era  comin- 
ciata la  battaglia;  però  che  amen- 
due  e  consoli  combattevano  nella 
prima  zuffa,  i  quali    attorniati   da' 
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nimici  e  vedendosi  in  grande  pe- 
ricolo (1),  e  che  nis.suno  scampo  vi 
era  se  non  nella  virtù  e  nello  ar- 
dire confortati  i  loro,  si  mossero 
con  grande  impeto  contro  Amilcar , 
rom()endo  per  forza  le  schere  dei 
Cartagginesi-;  e  se  alcuna  faceva 
resistenzia  dèlie  loro  navi,  gittati 
sopra  quella  i  c.>rbi,  vi  tra[)assava- 
no  suso  i  Romani,  e  con  somma  vir- 
tù combattevano.  Faceva  a'Romani 
grande  utilità  la  presenzia  de'  con- 
soli, però  che  nelle  battaglie  molte 
più  cose  fanno  i  combattitori  per 
paura  di  vergogna  o  per  cupidigia 
d' animo  di  gloria,  che  per  vera 
virtù.  Ancora  essi  consoli  erano  tali 
uomini,  che  potevano  per  esempro 
di  se  ciascuno,  quantunque  timido 
e  vile  fusse,  accendare  a  gagliar- 
dia  ;  però  che  le  persone  de'  con- 
soli erano  i  primi  a  prendare  zuffa, 
e  a  soccorrare  dove  i  loro  erano 
oppressati  (2),  e  dove  era  maggiore 
pericolo,  quivi  senza  teruno  rispar- 
mio si  mettevano.  Con  questa  sol- 
lecitudine e  franchigia  finalmente 
acquistarono  la  vittoria,  uccidendo 
molti  Cartagginesi  e  molte  loro  navi 

(1)  prave  pericolo. 

(2)  dovunche  e  suoi  erano  appressati,  dovunche. 
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affondando  in  tal  forma,  che  final- 
mente Amilcar  e  suoi  si  missero  in 
fuga. 

Marco  Attilio  vedendo  i  Cartag- 
ginesi  nella  prima  battaglia  essare 
rotti,  lassò  il  collega  suo  che 
gli  seguitasse,  ed  esso  colla  sua 
schiera  venne  a  soccorrare  i  Ro- 
mani, che  combattevano  nel!'  altre 
battaglie.  Il  primo  soccorso  fu  a 
quegli  dell'  ultima  schiera,  i  quali 
assaltati  da  Anone  e  aspramente 
combattuti,  con  grande  difficoltà  si 
potevano  difendare  ;  ma  soprave- 
nendo il  consolo,  i  Romani  presero 
animo  e  cominciaro  più  francamente 
a  percuotare  i  Cartagginesi,  e  dal- 
l' altra  parte  il  consolo  colle  sue 
navi  vittoriose  gli  assaltò  franca- 
mente (1),  facendo  grande  uccisione 
e  molte  navi  affondando;  sicché  fi- 
nalmente Anone  combattuto  da  un 
lato  dall'  ultima  schiera  de'  Romani, 
e  dall'  altro  lato  dal  consolo,  final- 
mente si  mise  in  fuga  colle  sue 
navi,  dilungandosi  verso  l'alto  mare 
per  iscampare  da  pericolo. 

Restava  la  terza  pugna,  la  quale  era 
presso  al  lite,  e  in  questa  li  Romani 

(l)  fieramente. 
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avevano  il  peggio  (1)  che  in  veruno 
altro  luogo,  però  che  minore  nu- 
maro  di  navi  era  quello  de'  Roma- 
ni che  combattevano,  che  quelle 
dei  Cartagginesi.  ed  erano  impedite 
per  quelle  che  portavano  i  cavagli 
e  altra  robba  ;  sicché  al  tutto  i 
Cartagginesi  più  forti  e  più  spediti 
in  questa  terza  battaglia  manile- 
staraente  erano  vincitori,  e  già  a- 
vevano  condotti  li  Romani  presso 
al  hto  e  quasi  ridotti  in  luogo, 
che  si  potevano  dire  perduti.  Es- 
sendo in  questo  pericolo  i  Romani 
della  terza  battaglia,  in  uno  mede- 
simo tempo  Marco  Attilio  vincitore 
della  quarta  schiera  e  Gaio  Mal- 
lio  della  perseguizione  della  batta- 
gha  prima  vennero  in  soccorso,  e 
giugnendo  in  mezzo  li  Cartagginesi 
li  ruppero,  e  spezzaroe  affondaro(2) 
molte  loro  navi  con  infinita  ucci- 
sione. In  questo  modo  i  Romani  in 
tre  grandissime  battaglie,  rotti  e 
dissipati  i  Cartagginesi  nemici , 
ebbero  pienissima  vittoria.  Pe- 
rirò in  queste  tre  battaglie  dalla 
parte  de' Romani  ventiquattro  navi, 

(1)  in   questa   peggio   stavano   i   Romani   cbe  in 
ninno. 

(2)  affondando  e  perdendo.  ^ 
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e  dalla  parte  de'  Cartagginesi  si 
furono  le  navi  rotte  più  di  trenta 
e  le  prese  cinquantacinque. 


XIV 


Dopo  questa  vittoria  dimorando 
alquanti  giorni  in  Sicilia,  racconcia- 
ro  loro  navi  magagnate,  e  missersi 
in  ordine  di  vettovaglia  e  d' altre 
cose  necessarie;  e  quando  furo  in 
punto,  presero  loro  viaggio,  e  sen- 
za trovare  contradizione  passaro  in 
Affrica,  e  fu  la  prima  loro  posta 
al  promontorio  di  Mercurio,  e  qui- 
vi si  posero  alla  città  di  Clipea,  la 
quale  diliberaro  d'  assediare  e 
vinciare;  e  per  questa  cagione  ti- 
raro  le  navi  in  terra  e  fortifica- 
ronle  di  fossi  e  di  steccati,  dipu- 
tandovi  guardia  sofficiente,  sicché 
da'  nemici  non  fussero  arse  e  tolte, 
e  loro  potessero  adoperare  per  ter- 
ra l'esercito.  Dipoi  rivolti  all'as- 
sedio di  Clipea,  la  cominciaro  a 
strignare. 

A'  Cartagginesi  in  questo  mez- 
zo era  essuto  grandissimo  spaven- 
to, perchè  sentito  avieno   la  rotta 
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de'  loro  capitani,  e  fu  oppenione  di 
tutti,  che  i  consoli  con  loro  stuolo  do- 
vessero venire  di  fatto  a  porre  nel 
porto  di  Cartaggine  il  campo.  Per 
la  quale  cosa  rivocato  Anone  con 
«liielle  navi  che  erano  scampate,  e 
fatto  pigliare  V  arme  a  tutta  la 
moltitudine  del  loro  popolo,  s'ap- 
parecchiavano solamente  alla  difesa 
di  Cartaggine  e  del  popolo  suo  e 
del  porto;  ma  poi  che  sentito  fu  da 
loro  li  Romani  essare  scesi  in  terra 
e  essarsi  posti  intorno  a  Clipea,  la- 
sciata la  paura  della  città  propia, 
incominciaro  a  pensare  de'  ripari 
contra  alla  presente  guerra;  e  men- 
tre che  da'  Cartagginesi  si  prove- 
deva di  fare  gente,  i  consoli  presa 
la  città  di  Clipea,  e  in  quella  la- 
sciato buona  e  sufficiente  guardia, 
coir  altro  esercito  vennero  contra 
a  Cartaggine,  guastando  e  rubban- 
do  tutto  il  paese  ;  ed  erano  in  quel- 
li luoghi  ville  con  edifici  ricchissi- 
mi e  ornatissimi,  i  quali  tutti  fu- 
rono arsi  e  guasti  dallo  esercito 
romano.  La  preda  fu  d' inlìnito  va- 
lore ;  li  prigioni  presi  in  quelli  luo- 
ghi furono  più  di  vinti  migliaia. 

Piatte  le  sopradette  cose,  i   con- 
soli ritiratisi  a   Clipea,  mandarono 
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a  Roma  loro  imbasciatlori,  signifi- 
cando quanto  per  intino  allora  era 
seguitato  (1)  della  passata  loro  in 
Alfrica,  e  della  presa  di  Clipea,  e 
quante  l'ussero  le  forze  e  l'appa- 
recchio de'  nemici,  e  che  speranza 
e  che  pensiero  avessero  i  consoli. 
Dopo  la  mandata  delli  imbasciadori. 
r  esercito  romano  procedendo  più 
avanti,  campeggiava  su  per  lo  ter- 
reno de'  Cartagginesi ,  rivolgendo 
ogni  cosa  con  ferro  e  con  fuoco.  Il 
paese  era  grasso,  e  per  lunga  pa- 
ce era  pieno,  sicché  abbondante- 
mente r  esercito  aveva  vettovaglia 
e  preda  ;  e  popoli  del  paese  per 
essere  al  tutto  disusati  a  guerra  e 
di  loro  natura  vili,  facilmente  arric- 
chivano r  esercito. 


XV 


Essendo  le  cose  in  questi  termini, 
sopravennero  lettere  dal  senato,  per 
le  quali  si  comandava,  che  l' uno 
de'  consoli  con  parte  dello  esercito 
se  ne  tornasse  in  Italia,  e  che  l'al- 

(1)  segruiio. 
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tro  consolo  col  resto  dello  esercito 
che  avevano,  rimanesse  in  Affrica 
a  seguitare  la  guerra;  le  quali  let- 
tere riceute,  con  tutto  cbe  perico- 
loso paresse  a'  consoli  in  tanto  lon- 
tano e  stranio  paese  e  contra  a  si 
potenti  nemici  dividere  l' esercito 
e  separare  le  forze,  niente  di  meno 
per  obbidire  al  comandamento  del 
senato  intra  loro  dilibefaro  (1),  che 
Marco  Attilio  rimanesse  in  Affrica 
e  Mallio  se  ne  tornasse  in  Italia. 
Le  copie  che  rimasero  con  Attilio, 
furono  quindici  migliaia  d' uomini 
appiei  e  cavagli  cinquecento  e  navi 
quaranta.  Tutta  1'  altra  moltitudine 
dello  esercito  posta  nelle  navi  colli 
prigioni  e  colla  preda' ne  menò  Mal- 
lio in  Italia,  felicemente  navicando 
per  infino  a  tanto  che  pervenne  a 
Roma. 

Attilio,  dopo  la  partita  del  colle- 
gato suo,  da  capo  si  andò  infino 
in  su'  terreni  di  Cartaggine,  cam- 
peggiando francamente  e  danneg- 
giando e  nemici  con  quelle  genti  che 
gli  erano  rimaste  ;  ed  avvenne  in 
questo  tempo  cosa  mirabile,  che  es- 
sendo pervenuto  Marco  Attilio  col- 

(l)  a°  comandamenti  del  senato,  intra  loro  si  cou- 
veouero 


75 

le  sue  brigate  al  fiume  chiamato 
Bagàda  e  discorrendo  il  paese,  e 
suoi  cavalieri  trovarono  presso  al 
fiume  uno  serpente  di  spaventevole 
grandezza,  e  sicondo  che  sentirò 
da'  paesani ,  tutto  il  paese  era 
diserto  e  abbandonato  per  paura 
di  quello  serpente.  L' esercito  su- 
bito corsero  a  vedere  quello  ser- 
pente, e  veduta  la  grandezza  sua, 
non  si  appressavano  però  a  quello, 
ma  stando  da  lungi  il  cominciarono 
a  ferire  e  saettare  :  ma  poco  veni-- 
va  a  dire,  però  che  '1  cuojo  suo 
durissimo  a  ogni  colpo  resistea. 
Finalmente  andando  personalmente 
il  consolo  in  quello  luogo,  con  ispin- 
garde  e  catapulte  e  altri  strumenti 
a  ferire  da  lungi  il  fé  combattare 
e  uccidare,  il  cuojo  del  quale  man- 
(lò  di  poi  a  Roma  ;  ed  è  di  lun- 
ghezza cento  vinti  piei,  sicondo  che 
più  e  certi  aultori  che  '1  videro, 
lasciaro  scritto.  Di  poi  Marco  At- 
tilio procedendo  con  suo  esercito, 
pose  campo  a  una  terra  de' Cartag- 
ginesi  chiamata  .\dira,  alla  quale 
standovi  Attilio  fermo,  e  assedian- 
dola da  ogni  parte,  e  facendovi  più 
edifici  da  combattare,  era  manife- 
sto la  terra  non  potere   difendarsi. 
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e  che  nelle  mani  dello  esercito  ro- 
mano venire  dovea,  se  già  soccorsa 
da'  Cartagginesi  non  fusse. 

Era  questa  terra  di  grande  stima 
per  sé  medesima  e  per  cagione  del 
sito,  sicché  i  Cartagginesi,  perchè 
non  venisse  nelle  mani  del  consolo, 
diliberaro  di  fare  loro  sforzo  e  an- 
dare a  soccorrarla;  e  fero  capitafiò 
di  loro  gente  Astrubal  e  Bostare, 
ed  a  questi  diero  tutte  loro  copie, 
che  erano  il  forte  a  cavallo,  e  oltre 
a  questi  eli  fanti  quaranta. 

Era  ancora  poco  avanti  tornato 
Amilcar  di  Sicilia,  il  quale  fu  uno 
de'  capitani  della  battaglia  navale, 
ed  aveva  menato  in  Affrica  se'  mi- 
glia uomini  appiè  e  cavagli  cinque- 
cento, gente  bene  ammaestrata  di 
guerra;  per  la  qual  cosa  aggiunto 
Amilcar  ai  primi  capitani,  tutti 
insieme  con  ogni  loro  sforzo  an- 
daro  a  soccorrare  Adira.  Questi 
tre  capitani  colli  elifanti  e  coli' al- 
tro esercito  appiè  e  a  cavallo,  ve- 
nuti con  prestezza  al  luogo  dove 
era  accampato  (1)  il  consolo,  si  si 
posero  in  sur  uno  colle  alto  e  aspro, 
in  modo  che  lo  esercito  de'  Romani 

(1)  a  campo.   , 
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veniva  a  essare  in  mezzo  tra  la 
terra  assediata  e  l' esercito  de*  ne- 
mici (1);  e  fu  pensiero  de' capitani 
cartagginesi  aspettare  V  altro  gior- 
no, e  colle  schiere  ordinate  scen- 
dare  il  colle  e  prendare  battaglia 
co'  Romani.  Marco  Attilio  conosce- 
va chiaramente,  che  tutta  la  spe- 
ranza de'  nimici  era  nelli  elifanti  e 
nelli  uomini  a  cavallo,  però  che  in 
queste  due  parti  erano  molto  più 
potenti  che  lo  esercito  romano.  Per 
la  quale  cosa  parendo  al  consolo 
bisognare  arte  a  volere  vincia- 
re,  e  non  aspettare  battaglia  ordi- 
naria, per  questo  diliberò  di  pre- 
venire e  d'  assaltarli  nel  colle 
propio,  dove  erano  alloggiati.  Con 
questo  proposito  chiamato  a  sé  i 
tribuni  e  centurioni,  in  sulla  mezza 
notte  li  fé  partire  con  due  legioni, 
comandando  che  attorniassero  il 
monte,  e  in  sul  fare  del  dì  assaltas- 
sero il  campo  de'  nimici  dalla  banda 
di  dietro,  facendo  grandissimo  to- 
inulto. 

Andati  adunque  i  tribuni  col- 
le due  legioni,  fero  quanto  lo'  fu 
imposto,  e  in  sulla  aurora  a$saltaro 

(1)  il  campo  de'uemici. 
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il  campo   de'  nemici   dal   lato  die- 
tro (1)  con    grandissimo   romore  e 
tempesta;  per  la  quale    cosa  tutto 
il  campo    si  mosse   e    corse    verso 
loro.  Ma    il    luogo  era  aspro   e  ri- 
gido, sicché  nò   elifanti  né  uomini 
a  cavallo    si    potevano    adoperare; 
solamente    e    veterani,  che   venuti 
erano  con  Amilcar  di  Sicilia,  si  por- 
tavano ottimamente,  e  perchè  van- 
taggio avevano    del  luogo,    costri- 
gnevano  i  Romani  tirare  il  pie  ad- 
dietro, stando  tutto  il  campo  de'Car- 
tagginesi  attento  e  sospeso.  Marco 
Attilio  da   r  altra   parte    con    pre- 
stezza salito  il  monte,  giunse  di  su- 
bito  sopra    alle    spalle    de'  nemici, 
per  la  quale  cosa   levate   le  grida 
da  quella  parte,  quelli  che  combatte- 
vano colli  tribuni,  abbandonata  di  . 
tratto  la  zuffa,  corsero  contro  Mar- 
co Attilio,    che    di    sopra   era   ve- 
nuto (2).  Il  consolo  avendo  il   van- 
taggio   del     monte,    agevolemente 
ributtava  quelli  che  corrivano  ver- 
so   lui,    e    dall'  altra   parte   i    tri- 
buni venivano  salendo  e  cacciando 
e  nemici.  In  questo  modo  messi  in 


(1)  dalla  parte  di  dietro. 

(2)  era  apparito. 
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mezzo  i  Cartagginesi,  ed  essendo 
in  un  medesimo  tempo  combattuti 
dinanzi  e  di  dietro,  non  potevano 
reggiare  né  operare  loro  forze,  ma 
missonsi  in  fuga,  e  al  tutto  furono 
rotti  con  grandissima  uccisione  e 
perdita  di  loro  genti.  Marco  Attilio 
vincitore  tornò  alla  terra  assediata, 
e  quella,  perchè  perduta  aveva  ogni 
speranza  di  soccorso,  subito  s*  ar- 
rendè. 


XVI. 


Dopo  questa  vittoria  Attilio  pro- 
cedendo avanti  con  suo  esercito,  si 
pose  intorno  a  Tunisi,  e  quello  as- 
sediando e  combattendo,  finalmente 
prese.  In  questa  città,  perchè  mol- 
to era  attissima  a  fare  guerra  a 
Cartaggine,  Marco  Attilio  si  fermò 
colle  sue  genti,  adoperando  quello 
luogo  per  sedia  e  ricetto  della  guer- 
ra. Cartaggine  è  posta  in  luogo, 
che  quasi  sta  come  una  punta,  o 
vogliamo  dire  come  una  lingua  che 
si  stende  in  mare  ;  dalla  parte  di 
sopra  verso  terra  ferma  il  mare  fa 
uno  stagno  grande,  sicché  da  que- 
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sto  stagno  all'  altro  lito  del  mare 
non  resta  molto  spazio.  Tunisi  è 
posto  in  su  questo  stagno,  e  chi 
tiene  la  città  di  Tunisi,  è  quasi  si- 
gnore del  paese,  che  per  terra  a 
Cartaggine  venire  non  si  puoe,  se 
quegli  da  Tunisi  vietare  il  vogliono. 
Preso  adunque  la  città  di  Tunisi 
per  Attilio,  tagliato  era  quasi  ogni 
andamento  a  Cartaggine  da  parte 
di  terra  ferma,  ne  molto  erano  di 
lungi  da  essere  assediati.  I  Cartag- 
ginesi  adunque  vinti  per  mare  e 
per  terra  con  grandissime  batta- 
glie, e  perduto  gran  parte  del  loro 
terreno,  afflitti  da  grandissime  av- 
versità ,  quasi  senza  speranza  si 
trovavano.  Intra  1'  altre  calamità 
loro  dopo  l'ultima  battaglia,  nella 
quale  erano  stati  vinti  da'  Romani, 
grandissima  quantità  (1)  di  Numidi 
erano  venuti  a  robbare  il  terre- 
no (2)  de'  Cartagginesi.  Questi  erano 
uomini  rapaci  e  pronti  e  bene  pe- 
riti de'  luoghi,  che  ogni  cosa  sape- 
vano (3)  e  predavano,  e  quasi  più 
danni  ricevevano  i  Cartagginesi   da 


(1)  iniiliitudinfl. 

(2)  a  rubare  il  territorio 

(3)  cercavano  e  prendevano. 
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costoro  che  da'  Romani.  Per  la  qual 
cosa  rotto  il  paese,  ogni  uomo  con 
bestiame  e  con  sna  lamiglia  ri- 
fuggito era  dentro  in  Cartaggine  ; 
e  perchè  perduto  era  il  tormento, 
e  la  moltitudine  era  grande  nella 
terra  e  teuìevasi  dello  assedio,  su- 
bito la  carestia  grande  incominciò 
nella  città  e  quasi  fame.  Trovandor 
si  in  questi  affanni  grandissimi  i 
Cartagginesi ,  non  sa[)evano  che 
partito  pigliare  (1)  né  dove  si  ri- 
volgiare;  lìnalmente  perchè  tutte 
altre  vie  parevano  streme,  dilibe- 
raroao  mandare  inibasciadori  al 
consolo  per  fare  sperieiizia,  se  luo- 
go avere  potesse  alcuna  concor- 
dia. Massimamente  dava  loro  spe- 
ranza di  pace  la  lunga  amicizia  e 
confederazione ,  eh'  era  stata  per 
lo  addietro  intra  '1  popolo  romano 
e  quello  di  Cartaggine,  e  poco  a- 
vanti  rinnovata  era  la  confedera- 
zione in  quello  tempo,  che  Pirro 
passò  in  Italia  e  in  Sicilia ,  sicché 
per  lo  fondamento  della  antica  a- 
micizia  speravano  le  presenti  di- 
scordie potersi  tor  via ,  conside- 
rando massime  che  la  guerra  pre- 

il)  si  prender*?. 

6 
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solite  non  era  nata  per  odio  né  per 
acerbità,  ma  per  sospezione  e  ter- 
rore di  maggiore  potenzia,  per  la 
quale  temuto  avevano  i  Romani 
che  da'  Carta^ginesi  Italia  non  fus- 
se  oppressata. 

Eletti  adunque  imbasciadori  li 
più  principali  uomini  di  Cartaggi- 
ue,  vennero  al  consolo,  e  con  lun- 
ghe e  artifiziose  diciarie  mostra- 
rono assai  ragioni,  per  le  quali  a 
pace  si  doveva  venire,  e  massi- 
me essendone  pregato  e  richiesto 
da'Cartagginesi;  rammentando  l'an- 
tica amicizia  e  col  legazione  ch'era 
stata  infra  loro,  e  la  presente  guer- 
ra non  essare  stata  (0)  per  odio  né 
per  ingiuria  delle  parti,  ma  solo 
per  sospezione  di  maggiore  poten- 
zia; recitato  ancora  per  iscrittura 
leghe  e  patti  antichi,  eh'  erano  du- 
rati lungo  tempo  intra  '1  popolo 
romano  e  quello  di  Cartaggine,  dan- 
nando e  riprendendo  ciascuna  delle 
parti  ed  incolpando  la  fortuna,  che 
di  tanta  amicizia  e  fratellanza  in 
aperta  guerra  gli  aveva  condotti. 


(1)  nata. 
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XVII. 


Perchè  è  scaduto  di  fare  men- 
zione delle  ronfedera/ioni  che  fu- 
rono intra  '1  popolo  romano  e  lo 
popolo  di  Cartagjfine,  mi  pare  uti- 
le esse  confederazioni  cosi  come 
scritte  e  convenute  furono,  in  que- 
sto luogo  recitare.  La  prima  confe- 
derazione infra  questi  due  popoli 
fu  fatta  incontanente  dopo  la  cac- 
ciata di  Tarciiino  superbo,  essendo 
consoli  de'  Romani  Lucio  Bruto 
Giunio  e  Marco  Valerio  Pubricola, 
che  furono  i  primi  consoli  che  mai 
fussero  a  Roma.  Le  parole  della 
confederazione  fatte  allora  furono 
in  questo  effetto  :  Amicizia  sia  in- 
tra '1  popolo  di  Roma  e  il  popolo 
di  Cartagfiine,  e  intra  li  aderenti 
dell'  uno  popolo  e  dell'  altro.  Non 
sia  licito  a'  Romani  e  a'  loro  ade- 
renti potere  navicare  oltre  al  pro- 
montorio d'  Affrica  chiamato  Ful- 
cro. Se  alcuno  da  violenzia  di  ven- 
ti costretto  oltre  al  detto  >  luogo 
arrivasse,  niente  li  sia  licito  pren- 
dare  né  comperare  in  quelli  luoghi, 
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eccetto  quelle  cose  che  necessarie 
lusserò  a  racconciare  navili  o  per 
i'-àrf".  sacrifizio ,  né  oltre  a  cinque 
(lì  dimorare  vi  possa.  Questo  non 
s'intenda  per  quelli,  che  navicasse- 
ro per  cagione  di  mercanzie:  a 
questi  sia  licito  passare  il  promon- 
torio sopra  detto,  e  abbino  immu- 
nità in  A  lìrica  e  in  Sardegna.  Se 
alcuno  de'  Romani  ponesse  nella 
Sicilia  in  quelli  luoghi,  che  signo- 
reggia il  popolo  cartagginese,  tut- 
to abbia  libertà  di  lare  quanto  cia- 
scuno altro.  E  Cartagginesi  sie- 
110  tenuti  non  lare  ingiuria  né 
danno  alli  Ardeati  e  alli  Anziati  e 
al  li  Cercellesi  e  alli  Terracinesi,  e 
a  tutti  altri  popoli  latini,  che  ob- 
bedissero a'  Romani.  Se  alcuna  cit- 
tà di  Lazio  non  obbedisse  al  popo- 
lo romano,  non  s' intenda  compre- 
sa nel  presente  capitolo:  ma  sia  li- 
cito a'  Cartagginesi  ollendare  gli 
uomini  di  quella  tale  città,  che 
none  obbedisse  a'  Romani,  con  que- 
sto che  se  alcuna  terra  prendesse- 
ro i  Cartagginesi,  noUa  debbino  (1) 
guastare,  ma  liberamente  la  debbi- 
no lasciare  nelle    mani  del  popolo 

(1)  non  la  possino. 
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romano.  Non  sia  licito  a'  Cartajrgi- 
nesi  edificare  alcuna  forte/za  o 
bastia  nelle  parti  di  Lazio,  e  se  in 
quegli  luoghi  venissero  con  loro 
navilio,  non  vi  possino  dimorare 
uno  dì  intero,  ma  sieno  tenuti  par- 
tirsi senza  albergarvi.  Questo  fu 
r  alletto  della  iirima  confederazio- 
ne; di  poi  fu  fatta  altra  confedera- 
zione, alla  quale  furono  aggiunti 
li    Tirj    e   li  Uticensi. 

Il  tenore  della  siconda  confede- 
razione fu  in  questa  forma:  Amici- 
zia sia  e  buona  amistà  intra  '1  po- 
polo romano  e  i  compagni  suoi  da 
una  parte ,  e  li  Cartagginesi  e  li 
Tirj  e  li  Uticensi  dall'altra  parte. 
Non  sia  licito  a'  Romani  né  a'  lo- 
ro compagni  navicare  oltre  al  pro- 
juontorio  chiamato  Fulcro,  né  per 
cagione  di  preda,  né  per  cagione 
di  mercanzia,  nò  sia  a  loro  licito 
possedere  alcuna  fortezza  in  que- 
gli luoghi.  Se  i  Cartagginesi  pren- 
dessero alcuna  terra  in  Lazio,  che 
none  obbedisse  al  popolo  romano, 
la  preda  sia  de'  Cartagginesi ,  ma 
la  terra  presa  sieno  tenuti  rendare. 
Se  alcuni  uomini  saranno  presi  in 
Italia  da'  Cartagginesi  di  quelli 
popoli,  che  sieno  liberi  e  amici  del 
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popolo  romano  (1),  sia  licito  ai  po- 
polo romano  farli  liberare,  se  me- 
nati fussero  ne'  porti  del  popolo 
romanor  e  quella  medesima  ragio- 
ne abbino  i  Cartagginesi  ne'  porti 
loro  contra  ai  Romani,  che  prigio- 
ni vi  menassero.  Se  acqua  o  vet- 
tovaglia prendaranno  ,  nissuno  li 
nói  delli  amici  e  confederati ,  e  se 
contrafacesse,  sia  ingiuria  pubblica. 
Non  sia  licito  a'  Romani  e  a'  loro 
aderenti  mercatare  in  Aflrica  ne 
in  Sardegna ,  nò  avere  alcuna 
fortezza  in  detti  luoghi,  né  alcu- 
na cosa  comperare,  se  non  per  vet- 
tovaglia e  per  navili,  quando  per 
forza  di  tempesta  v'  arrivassero, 
né  più  che  cinque  giorni  dimorare 
vi  possino.  A  Cartaggine  e  in  Si- 
cilia sia  licito  a'  Romani  ed  a  lo- 
ro compagnia  (2)  mercatare  e  fa- 
re ogni  cosa  liberamente,  e  questo 
medesimo  sia  licito  a'  Cartaggine- 
si  fare  a  Roma.  Ingiuria  e  danno 
fare  non  debbano  i  Cartagginesi 
alli  Ardeati,  agli  Anziati,  a'  Terra- 


(1)  non  possino  quelli  così  presi  esser  menati 
ne'  poni  del  popolo  romano,  e  se  menati  vi  fus- 
sitin,  sia  licito  a'  Honiani  farli  liberare. 

(2)  ed  a'  loro  compagni. 
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riuesi,  né  agli    altri    popoli    latini, 
rome  nell'altra  confederazione  ap- 
parisce spressamente. 

Dopo  queste  due  confederazioni 
se  ne  fé  un'  altra  in  quelli  tempi 
che  Pirro  passò  in  Italia,  nella  quale 
si  rinnovaro  queste  medesime  co- 
se, e  collegaronsi  insieme  i  Roma- 
ni e  i  Cartagginesi  a  conservazio- 
ne de'  loro  stati,  e  furonvi  aggiun- 
te queste  parole:  Se  i  Cartaggine- 
si  domandaranno  ajuto  alli  Roma- 
ni, debbino  dare  navili  per  passa- 
re l'esei'cito,  e  se  li  Romani  do- 
mandassero ajuto  alli  Cartagginesi, 
debbino  i  Cartagginesi  ajutarli  per 
mare,  rna  non  per  terra.  Se  pace 
faranno  li  Romani  con  Pirro  e 
prometteranno  nollo  olfendare,  sie- 
no  tenuti  mettarvi  eccezioni,  salvo 
'se  Pirro  facesse  guerra  a'  Cartag- 
ginesi, nel  quale  caso  sia  licito  a' 
Romani  aiutarli.  Simile  eccezione 
sieno  tenuti  porre  i  Cartagginesi, 
se  pace  faranno  con  Pirro. 

Queste  erano  le  confederazioni 
fatte  e  rinnovate  intra  l'uno  popo- 
lo e  l'altro,  ed  erano  scritte  que- 
ste cose  in  tavole  di  bronzo  in  Ro- 
ma con  lettere  latine,  ed  a  Car- 
taggine  con  lettere  fenicie,  e  poste 
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orano  le  tavole  in  lao<i-o  publico  ; 
le  quali  recitando  li  oratori  Car- 
tag5,nnesi  appresso  a  Marco  Attilio, 
più  lacilemente  speravano  potere  im- 
petrare pace.  Il  consolo  rispose  ave- 
re buona  notizia  di  quelle  confede- 
razioni, e  che  per  questo  era  più 
offeso  il  popolo  romano  da'  Car- 
tagjrinesi,  però  che  avendo  profer- 
to  (1)  Appio  Clauldio  consolo,  quan- 
do prima  venne  a  Messina,  pace  e 
concordia,  loro  nolla  avevano  ac- 
cettata, ma  più  tosto  voluto  guer- 
ra; e  che  essare  licito  a'  Romani 
avere  riceuto  in  amicizia  i  Mamer- 
tini  era  cosa  manifesta ,  conside- 
rando che  sicondo  e  patti  della 
confederazione,  solo  in  Affrica  e  in 
Sardegna  si  vietava  a'  Romani  po- 
tere avere  fortezze  e  terre,  ma  in 
Sicilia  non  era  vietato:  ma  che  non 
voleva  stare  in  disputazione ,  con- 
siderando loro  non  con  ragioni  ma 
con  armi  avere  eletto  combatta- 
re  (2).  Venendo  alla  pace  doman- 
data, disse  che  nolla  negava,  poi 
che  la  pregavano,  ma  che  a  colui 
che  dà  pace,  s'appartiene   porvi  le 


(1)  offerto. 
{i)  Cuiittiudere. 
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('oiidizioiii  e  i  modi;  e  pertanto  se 
pace  vogliono  i  Cartaggir.esi ,  ri- 
mettino  ogni  loro  cosa  nell'albitrio 
e  podestà  del  popolo  romano ,  e 
solìerischino  le  condizioni,  le  quali 
dal  i)opolo  romano  a  loro  saranno 
prescritte. 

Questa  risposta  di  Marco  Attilio 
parbe  tanto  superba  e  arrogante 
air  imbasciadori  cartagginesi,  c)ie 
subito  pieni  di  disdegno  gridaro- 
no: E  che  potresti  piii  dimanda- 
re e  comandare,  se  al  tutto  avessi 
vinto?  E  partiti  di  campo  e  tor- 
nati a  Cartaggine,  raccontaro  le 
[larole  di  Marco  Attilio;  e  tanto  fu 
lo  sdegno  de'  cittadini,  che  a  voce 
di  popolo  vi  si  gridava,  prima  la 
morte  e  ogni  tormento  essare  da 
comportare;  e  lasciata  al  tutto  la 
?5peranza  di  pace,  con  impeto  mi- 
i-abile  rivolsero  il  pensiero  a  lare 
guerra. 

Finisce  il  priiìw  libro  de  primo 
bello  punico  composto  da  mess. 
LconardO'd' Arezzo  in  latino,  e 
poi  iranstalato  in  litigare. 
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Incomincia  il  secondo. 


I. 


Per  la  risposta  di  Marco  Attilio 
consolo  provocate  a  sdegno  le  men- 
ti de'  Cartag{»inesi,  e  dalla  speran- 
za della  pace  al  desiderio  della 
guerra  rivolti,  come  avvenire  suo- 
le nelli  stremi  pericoli,  incredibili 
forze  (1)  da  loro  si  faceva,  e  per 
questa  cagione  eleggiare  capitani, 
snidare  genti  e  ragunare  esercito 
con  somma  industria  s'  affrettava- 
no. Di  Gallia  e  di  Spagna  e  di  Gre- 
cia tutto  il  giorno  venivano  navi 
cariche  di  genti,  condotte  al  loro 
soldo.  Avevano  ancora  mandato 
per  Santippo  lacedemoniese,  uomo 
perito  in  fatti  d'arme  e  di  guerra, 
e  grande  nome  aveva  in  quella 
età  (2).  Costui  giunto  a  Cartagginc 
con  sue  genti,  domandando  ed  in- 
formandosi come  le  coso  della  guer- 


(l)  incredìbile  sforzo. 

(3)  e  di  grande  uoiue  in  (]uella  età. 
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ra  erano  passate,  quando  tutto  eb- 
be inteso,  disse  non  essere  da  pren- 
dare  ammirazione  alcuna,  se  i  Car- 
la^rginesi  erano  essuti  vinti  da' 
Romani ,  però  che  '1  consolo  con 
buona  arte  di  guerra  s'era  gover- 
nato, e  li  Cartagginesi  bene  che 
potenti  fussero,  non  avevano  usata 
maestria,  ma  più  tosto  imperizia  e 
iguoranzia;  e  repetendo  le  cose  fat- 
te (la  loi'o,  mostrava  gli  errori,  per 
li  quali  erano  essuti  venti,  aprendo 
li  segreti  della  disceplina  militare, 
assegnando  che  a  volere  vinciare 
si  voleva  campeggiare  ne'  tali 
luoghi  e  ne'  tali,  e  non  ne'  tali,  e 
le  schiere  si  volevano  fare  nella 
tale  forma,  gli  uomini  appiei  con 
tale  ordine,  ^e  quelli  da  cavallo  in 
tale  modo  disporre.  Mostrando  a- 
(fuiique  cose  vere  (1),  e  infonden- 
dole nelli  orecchi  a'  Cartagghiesi, 
acquistò  tanta  fede  e  reputazione, 
che  rimosso  ogni  altro  capitano  , 
in  lui  solo  fu  rimesso  tutto  il  go- 
verno della  guerra. 

Presa  nel  modo  sopradetto  la 
cura  dello  esercito,  amaestrando  e 
militanti  ed  esercitandoli,  li  avvez- 

(1)  queste  cose. 
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7.Ò  a  servare  l'ordine  della  discepli- 
iia  militare,  ed  avveiine  in  picciolo 
tempo  tanta  mutazione  ne<^li  animi 
[)('!•  la  g-randissima  speranza,  ch'egli 
avevano  nel  buono  capitano ,  che 
gli  es;-'rciti  de'Cartagginesi,  i  quali 
prima  non  solevano  sostenere  la 
vista  de'  Romani ,  ma  come  li  ve- 
devano ,  solevano  fuggire ,  allora 
preso  animo  ed  isperanza ,  deside- 
l'avano  e  domandavano  essare  me- 
nati a  battagliare  (1)  contra  di 
loro.  Veduto  1'  ardire  e  la  volontà 
dello  esercito,  i)iacque  a'Cartaggi- 
nesi  per  consiglio  di  Santippo  met- 
tarsi  alla  fortuna  della  battaglia. 
Santippo  condusse  1'  esercito  non 
por  valli  (2)  né  per  luoghi  mon- 
tuosi,  ma  per  lo  piano,  come  pri- 
ma aveva  dimostrato ,  però  che 
avendo  i  Cartagginesi  molta  gente 
a  cavallo  e  molti  elifanti,  mostrato 
aveva  doversi  da  loro  schifare  i 
luogiii  aspri  e  campeggiare  ne' 
piani. 

M.irco  Attilio ,  subito  sentita  la 
venuta  de'nimici,  comprese  il  gc- 
verno    loro    essare    con  disceplina 


(\)  a  coitibiiitere  contro  di  loro.  Veduto  1  ardore 
t2)  per  culli. 
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nuovamente  soprav.enutà;  niente  di 
meno  volontercso  di  combattare  si 
le  incontra ,  appressando  il  suo 
campo  a  quello  de'nimici  in  modo, 
die  non  juii  che  uno  miglio  e  quar- 
to era  di  lungi  da  quello  de'neinici; 
ed  essendo  accampati  così  vicini , 
Santippo  fu  il  primo  a  ordinare  le 
sclìiere,  e  trarre  fuore  sue  genti  (1) 
e  dimaiidare  battaglia.  Né  Marco 
Attilio  in  ({uesto  non  fu  pigaro,  che 
come  vidde  i  nemici  assettarsi  a 
volere  combattare ,  lui  simile  si 
misse  neilo  assetto.  Nello  ordina- 
re delle  schiere  furono  da  San- 
tippo nella  prima  fronte  posti  gli 
elifanti,  distendendoli  per  lo  lungo 
ad  uno  ad  uno  ;  dopo  gli  elifanti 
pose  la  moltitudine  del  popolo  di 
(>irtaggine ,  poi  dai  destro  e  dal 
sinistro  ci)rno  fece  due  schiere,  nel- 
le quali  misse  tutto  il  fiore  delle 
genti,  condotte  e  pratiche  in  fatti 
di  guerra;  poi  ordinò  le  genti  da 
cavallo,  facendo  due  altre  schiere,  e 
mescolò  con  loro  buono  numaro  di 
pedoni,  leggieri  di  corpo  e  d'  arma- 
dura,  li  quali  insrieme  colli  cavalieri 


(U  a  trarre  fuori  sue  gemi,  cil  oriliiiate  le  sclìie- 
re domando  battaglia. 
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avessero  a  coinbattare  contra  ai 
nemici.  Marco  xVttilio  venendo  a 
orciinare  sue  genti,  fece  le  schiere 
sue  in  questa  forma:  prima  degli 
uomini  della  lieve  armadura  e  ispe- 
diti  e  presti,  raccolti  dello  esercito 
suo,[fece  una  schiera  e  misseli  con- 
tra alli  olifanti,  ordinandoli  radi  e 
atti  a  potere  dare  luogo  alle  be- 
stie, e  quelle  perseguitare  secondo 
fusse  bisogno.  Dopo  questa  ordinò 
un'altra  schiera  grossa  e  ferma, 
lortilicata  di  tre  subsidii,  o  A'ogiia- 
mo  dire  di  tre  battaglie  ;  le  ban- 
flieree  le  insegne  militari  ordinò  che 
stessero  in  mezzo  di  questa  schiera 
grossa.  Degli  uomini  a  cavallo  fece 
due  ale,  che  dall'uno  corno  all'al- 
tro fasciavano  questa  schiera  gros- 
sa; ed  addivenne  per  questo  aggrop- 
pare e  istregnare  di  sua  gente,  che 
tutta  la  schiera  fu  nella  fronte  stret- 
ta e  breve,  e  occupava  non  lungo 
spazio  di  terreno,  la  quale  cosa  pro- 
veduto aveva  perchè  potessero  re- 
sistare  agli  elifanti ,  che  non  fusse 
rotta  la  schiera  da  loro.  E  senza 
fallo  (1)  a  questa  parte  era  utile 
provedimento,  però  che  come  muro 

(1)  senza  d'i\)tiio. 
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ferma  era   questa   schiera ,  e   non 
poteva  dalle  bestie  essare  divisa  né 
rotta  ;  ma  dall'altra  parte  aveva  uno 
inconveniente  non  picciolo,  che  per 
la  strettezza  sua  da'nemici  poteva 
agevolmente  essare  attorniata,  mas- 
sime abbondando  i  nemici  grande- 
mente in  moltitudine  di  cavallaria. 
Ordinate  in  questo  modo  le  schie- 
re dall'  una    parte  e  dall'  altra ,  le 
trombe  cone  stridore   acuto  e  ter- 
ribile incominciaro  a  sonare.  San- 
tippe subito  fé  concitare  li  elifanti 
adosso  a'  Romani ,  e  in  quello  me- 
desimo tempo  fé  muovare  le  schie- 
re da  cavallo  dall'uno  corno  e  dal- 
l'altro, e  con  grande  impeto  assal- 
tare  i    nemici.   Dall'  altra   parte  i 
cavalieri   romani    con    gran    fran- 
chezza e  baldanza  si  fero  incontra 
alla  cavallaria  de'Cartagginesi^  si- 
mileniente  la  schiera  della  leggiera 
armadura  de'Romani,  la  quale  era 
ordinata  centra  agli  elifanti,  com- 
battendo  fieramente   e    ferendo  le 
bestie,  faceva    mirabile   pruova;  e 
certo  dal   principio  della  battaglia 
in  tanto  ebbero  il  meglio  e  Roma- 
ni, che  dal  sinistro  corno  due  milia 
uomini  appiè  di  quella  schiera  della 
leggiera   armadura   trapassare  gli 
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olifanti,  e  con  grande  uccisione 
ruppero  i  Carta;^'gine.si  in  quella 
parte;  e  persegnitaiidoli  inlino  agli 
alloggiamenti,  gli  missero  per  forza 
dentro  agli  steccati,  e  combattero- 
no il  campo  per  lungo  spazio  di 
tempo. 

Mentre  che  questa  parte  de"  Ro- 
mani combatteva  (1)  il  campo  de' 
cartagginesi,  la  condizione  e  for- 
tuna (Iella  battaglia  incominciò  a 
niutar.si.  però  eh"  e  cavalieri  roma- 
ni dopo  lunga  zuffa  non  potendo 
i-esistare  alla  grande  moltitudine 
de'cavaliori  cartagginesi,  dall'  uno 
corno  e  dall'altro  si  ridussero  alla 
s(;hiera  pedestre,  nella  quale  erano 
le  bandiere  ;  e  gli  elifanti  minando 
sopra  quegli  della  lieve  àrmadura 
de'Romani,  ch'erano  rimasti  nella 
battaglia,  gli  missero  in  rotta,  gua- 
standone e  conculcandone  grandis- 
simo numaro  ;  ma  pervenendo  le 
bestie  alla  schiera  grossa  de;'  Ro- 
mani ,  in  ninno  modo  quella  pote- 
vano smagare  ,  ])erò  che  tutta  era 
stretta  e  annodata,  come  di  sopra 
abbiamo  detto.  In  questo  luogo  fu 
dura  e  lunga  battaglia,  sforzandosi 

(1)  attendeva  a  comi  atti  r'\ 
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i  Cartagginesi  collo  impeto  delle 
bestie  roiupare  la  schiera  grossa 
de' Romani,  e  li  Koinani  dall'altra 
parte  stando  annodati  e  fermi,  sic- 
ché in  ninno  modo  le  bestie  pas- 
sare vi  potevano:  ed  essendo  la 
battaglia  in  questi  termini,  Santip- 
po  colla  schiera  da  cavallo  le  at- 
torniare la  schiera  grossa  de'  Ro- 
mani e  assaltarla  dal  lato  dietro. 
La  quale  cosa  facendosi  in  più  luo- 
ghi, e  volendo  li  Romani  resistare 
contra  i  cavalieri  che  gli  assalta- 
vano per  forza  ,  furono  costretti  a 
interrojupare  1'  ordine  della  schie- 
ra e  snodarsi  d'  assieme  ;  per  la 
quale  cosa  gli  olifanti  ebbero  via 
di  potere  passare  dentro  alla  schie- 
ra ,  dividendo  quella  in  più  parti  ; 
e- cosi  furono  vinti  e  rotti  i  Ro- 
mani, e  mortine  grande  moltitudine. 
Li  due  niilia  uomini  vincitori,  li 
quali  combattevano  il  campo  de' 
Cartagginesi,  sentito  i  loro  avere  il 
peggio  della  battaglia,  volenno  torna- 
re dove  si  combatteva,  ma  trovando 
già  attorniata  la  schiera  grossa ,  e 
non  vi  potendo  arrivare,  colle  ispade 
in  majio  facendosi  fare  via,  a  salva- 
mento si  ridussero  alla  città  di 
Clippea.  Dell'altro  esercito  de'  Ro- 

7    ■ 


08 
mani  solamente  cinquecento  ne  fu- 
rono presi  vivi ,  e  gli  altri  tutti 
morirò  in  battaglia.  Intra  gli  altri 
presi  vi  fu  Marco  Attilio  consolo , 
grandissimo  essemplo  della  fragel- 
lità  umana,  il  quale  poco  avanti 
glorioso  per  tante  vittorie  era  ter- 
rore de'  nemici,  e  a'  Cartagginesi 
che  gli  chiedevano  pace ,  V  aveva 
fatto  la  superba  risposta.  Allora 
spogliato  non  solo  di  potenzia,  ma 
ancora  di  libertà,  venuto  era  nelle 
mani  di  coloro,  i  quali  poco  avanti 
tanto  aveva  vilipesi. 

I  Cartagginesi,  acquistata  la  vit- 
toria, cone  incredibile  letizia  si  ri- 
tornarono a  Cartaggine,  menandone 
preso  il  consolo  romano;  e  di  poi 
senza  perdare  piii  tempo,  usciti  a 
rampo,  n'andaro  allo  assedio  della 
città  (li  Olippea.  Erano  in  Clippea  li 
due  milia  Romani  fuggiti  della  bat- 
taglia, i  quali  con  somma  indu- 
stria e  fortezza  difendevano  la  terra. 

Sentendosi  a  Roma  la  novella 
della  rotta  di  Marco  Attilio  Regolo, 
nissuno  v'era  che  credere  il  potes- 
se; pure  alla  fine  sentendosi  il  cer- 
to, e  sapendo  che  in  Clippea  erano 
il  resto  de'  Romani  assediati ,  con 
tutto  che   grande  dolore   prendes- 
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sero  (1),  nientedimeno  come  valenti 
uomini  e  praticlii  de'  fatti  (2)  del- 
la guerra,  si  derono  a  fare  appa- 
reccliiameiito  di  soccorso,  armando 
grande  moltitudine  di  navi. 


II. 


Mentre  clie  a  Roma  si  attendeva 
ad  armare  le  navi,  li  Cartagginesi 
con  sommo  sforzo  combattevano 
Clippea;  ma  tanta  era  la  virtù  di 
quelli  Romani ,  che  dentro  asse- 
diati v'erano,  che  ogni  sforzo  de' 
Cartagginesi  tornava  invano  ;  sic- 
ché vedendo  in  fine  di  non  potere 
avere  la  terra,  e  perdutane  ogni 
speranza ,  e  sentendo  ancora  1'  ap- 
parecchiamento che  si  faceva  a  Ro- 
ma per  passare  in  Affrica,  si  si  leva- 
rono dallo  assedio,  e  tornaronsi  a 
Cartaggine  per  fare  provedimento 
di  maggiore  navilio  per  potere  re- 
sistare  (3)  a' Romani. 

In  questo  tempo  Santippo  capi- 
tano de'Cartagginesi  prese  commia- 
to da  loro,  e  lassato  lo'  la  cura  del- 

(1)  sentissero. 

(i)  de'  casi. 

(3)  che  resistesse. 
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la  guerra ,  se  ne  tornò  in  Grecia. 
Sono  alcuni  che  credono  (1),  che  la 
j)artita  sua  fusse  per  cagione  che 
invidia  fusse  tra'  cittadini  cartag- 
ginesi  grandi  e  potenti,  i  quali  sde- 
gnando lui  forestiere  essare  mes- 
so innanzi  per  onore,  traversavano 
ad  ogni  suo  provvedimento.  Altri 
credono  che  in  verità  questa  non 
fusse  la  cagione  di  sua  partita,  ma 
che  avendo  anta  tanta  eccellente 
vittoria,  e  sentendo  il  secondo  ap- 
.pai'ecchiamento  de' Romani,  dilibe- 
rò partirsi  ,  temendo  la  volubilità 
della  fortuna,  che  suole  spesse  vol- 
te dare  a  belli  principi  contrari 
fini.  Quale  che  fusse  la  cagione , 
manifesto  è  che  la  partita  sua  fu 
dopo  la  vittoria,  e  innanzi  che  ve- 
nisse il  sicondo  sforzo  de' Romani. 

Nel  principio  del  seguente  anno 
i  Cartagginesi  mandaro  duecento 
navi,  però  che  tante  n'avevano  pre- 
parate, fuore  del  porto  di  Cartag- 
gine,  tirandole  verso  Sicilia  (2),  per 
impedire  il  navilio  de'  Romani ,  il 
quale  doveva  venire  a  soccorrare 
Clippea.  Le  navi  messe  in  punto  da' 

(1)  che  la  cagione  della  partenza  sua  fusse  per 
invidia. 

(2)  dirizzandole  verso  la  Sicilia 
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Romani  erano  di  n amaro  trecento 
cinquanta ,  e  con  esse  navicavano 
i  consoli  di  quello  anno,  che  furono 
Marco  Emilio  Mamerco  e  lunio 
Fulvio  :  e  essendo  gionti  i  consoli 
in  Sicilia  col  navilio,  e  di  quindi 
navicando  verso  Affrica,  si  si  fero 
loro  incontra  le  duecento  navi  de' 
Cartagginesi,  e  vidde  V  uno  navilio 
l'altro  non  molto  di  lunga  dal  pro- 
montorio di  Mercurio,  e  subito  ven- 
nero alle  mani.  La  battaglia  fu 
dura  e  aspra  e  durò  molte  ore  ; 
finalmente  li  Romani,  come  quegli 
che  avevano  maggiore  numaro  di 
navi  e  di  gente,  furono  vincitori, 
e  presero  cento  quattordici  navi  di 
quelle  de"  Cartagginesi,  le  quali  ag- 
giunte al  primo  navilio  passaro- 
no in  Affrica ,  e  quivi  ricevettero 
i  Romani  ch'erano  in  Clippea  asse- 
diati, e  misserli  in  sulle  navi,  ed 
alquanti  giorni  dimoraro  in  Affrica, 
predando  e  ardendo  il  paese  da 
ogni  banda.  Poi  partiti  d'Affrica 
con  tutto  il  navilio,  si  tornaro  ver- 
so la  Sicilia  ,  e  tennero  la  via  verso 
quella  banda  di  Sicilia,  eh'  è  volta 
verso  Affrica  e  verso  mezzo  gior- 
ijo,  lassando  a  mano  sinistra  Lili- 
beo ,  e  navicando  verso  Pacchino  ; 
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e  avendo  fatto  loro  viaggio  assai 
prestamente  (1)  per  in  li  no  presso 
alla  città  di  Carnerina,  sopravenne 
grandissima  tempesta ,  dalla  quale 
furono  in  tale  modo  dispersi  e  rotti, 
che  è  cosa  orribile  pure  a  udirlo, 
però  che  di  navi  quattrocento  ses- 
santaquattro a  gran  fatiga  (2)  ne 
scampò  solamente  ottanta;  1'  altre 
tutte  perirò  rotte  ne'  liti  e  spro- 
fondate dall'onde,  né  si  ricorda  per 
memoria  degli  uomini  essare  stato 
m.ai  niuno  naufragio  maggiore  di 
questo.  E  tutto  avvenne  per  teme- 
rità e  ostinazione  de'consoli,  i  quali 
molte  tolte  da'  marinari  pregati  e 
confortati,  che  non  volessero  tene- 
re la  via  per  lo  lato  di  sopra  di 
Sicilia ,  perchè  è  senza  porti  e  sen- 
za ricetti,  e  sottoposto  a  spessis- 
sime  tempeste,  e  massime  in  quella 
stagione  dell'anno,  nella  quale  na- 
vicavano, che  era  quasi  nel  na- 
scimento d'Orione;  ma  i  consoli 
superbi  e  vittoriosi  facendo  poca 
stima  degli  ammonimenti  de' mari- 
nari ,  seguitando  loro  volontà  e  cu- 
pidigia, per  cagione  di  picciola  spe- 


(1)  assai  prosperamente. 

(2)  a  gran  pena. 
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ranza  caddero  in  grandissima  ca- 
lamità e  danni;  ed  in  qnesto  modo 
avendo  auto  vittoria  dal  principio, 
e  portatisi  ottimamente,  tutto  alla 
line  fu  guasto  e  distrutto. 

I  Cartagginesi  sentito  il  naufra- 
gio de' Romani  grandissimo  ed  orri- 
bile, ne  presero  grandissima  speran- 
za (1),  sperando  potere  essare  pari 
a' Romani  per  terra  e  per  mare,  ve- 
duto per  terra  avere  vinto  Marco 
Attilio ,  e  per  mare  tanta  e  si  gran- 
de rottura  avere  afflitti  i  Romani; 
sicché  con  maggiore  animo  che  mai 
mossero  a  fare  maggiori  apparec- 
chiamenti e  nuovi  per  mare  e  per 
terra.  Per  questa  cagione  ragunato 
tutto  il  veterano  esercito ,  e  ag- 
giuntovi nuovo  supplimento  di  ca- 
valieri e  cento  cinquanta  (2)  eli- 
fanti  ,  elessero  capitano  Asdrubale, 
e  con  tutte  queste  copie  il  fero 
passare  in  Sicilia  ;  il  quale  poi  che 
a  Lilibeo  fu  pervenuto,  poste  le 
copie  in  terra ,  campeggiava  per 
Sicilia ,  disfacendo  e  pericolando 
tutte  quelle  città  e  popoli,  che  te- 
nevano colli   Romani.  Il  danno  ri- 


(1)  smisurata  speranza,  estiinaudo  essere, 
('i)  cento  quaranta. 
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cevuto  por  la  rottura  (1)  di  tante 
navi  molto  aveva  abbassato  1'  ani- 
mo del  popolo  romano  ;  nientedi- 
meno per  non  cedere  a'  Cartag- 
ginesi  providdero  con  prestezza , 
e  di  nuovo  fecero  edificare  cento 
venti  navi ,  le  quali  furono  fatte 
con  tanta  celerità  e  prestezza  per 
la  grande  ostinazione  e  sollecitu- 
dine degli  animi  inchinati  a  vin- 
ciare  la  pugna  della  guerra ,  che 
non  più  che  novanta  dì,  poi  che  fu 
tagliato  il  legname  nelle  selve,  for- 
nita fu  tutta  l'opera  delle  navi  cen- 
toventi e  tirate  tutte  in  mare.  Con 
queste  navi  Aulo  Aquilio  e  Gaio  Cor- 
nelio navicando  pervennero  a  Mes- 
sina. Quivi  aggiunte  quelle  navi , 
che  iscampate  erano  dal  naufra- 
gio, con  tutto  il  navilio  insieme 
n'andaro  contra  Palermo,  la  quale 
città  seguitava  le  parti  de'Cartag- 
ginesi ,  e  molto  era  nemica  a'  Ro- 
mani e  a'  loro  seguaci. 

Per  questi  medesimi  tempi  Marco 
Attilio,  il  quale  era  preso  a  Cartag- 
gine ,  sotto  suo  giuramento  e  fede 
fu  mandato  a  Roma.  La  cagione  di 
questo    fu    perchè    desideravano  i 

(1)  rotta. 


iU5 

Cartagginesi  fare  scambio  de'  pri- 
gioni ,  e  reudare  Attilio,  e  riavere 
loro  uomini  presi  nelle  rotte ,  che 
avevano  ante  da'  Romani ,  creden- 
dosi senza  alcuno  dubbio  per  la  la- 
ma (1)  grandissima  che  aveva  Mar- 
co Attilio,  e  per  la  sua  presenzia, 
ottenere  quello  che  cercavano  del- 
lo scambio  de' prigioni.  Ma  tutto  il 
contrario  avvenne;  però  che  giunto 
Attilio  a  Roma,  e  sposta  nel  sena- 
to la  cagione  di  sua  venuta,  e  te- 
nendosi poi  consiglio  sopra  a  tale 
materia  »  fu  domandato  Attilio  me- 
desimo che  dicesse  suo  parere  ;  il 
quale  levandosi  in  pie ,  sconfortò 
gi'andemente  lo  scambio  de'prigio- 
ni ,  e  intra  l' altre  cose  disse ,  che 
temeva  che  a  lui  non  fusse  già 
dato  veleno  lento  e  tardo,  e  che 
ili  ispazio  di  tempo  l'avesse  a  fare 
morire;  e  questa  sospezione  disse 
meritamente  avere  presa  per  alcu- 
na novità,  che  si  sentiva  in  par- 
te della  sua  persona,  che  più  one- 
sta era  a  tai'erla  che  a  dirla.  Per 
questi  sconforti  di  Attilio  si  di  li- 
berò non  fare  scambio  de' prigioni, 
e  lui  tornato  a  Ciirtaggine  per  con- 

(1)  per  Io  favore  giandiss  ino. 
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servare  sua  fede,  sentendosi  le  pa- 
role per  lui  usate  nel  senato,  ed 
avere  sconfortato  quello  per  che 
mandato  era,  mosse  a  sdegno  i  Car- 
tagginesi ,  e  per  tale  cagione  con 
supplicio  il  fero  morire.  Ed  a  Ro- 
ma ,  sentita  la  morte  sua ,  furono 
scelti  e  più  nobili  Cartagginesi  e 
delle  j)iù  principali  famiglie,  e  dati 
a'iigliuoli  di  Marco  Attilio,  che  ne 
facessero  strazio  per  vendetta  del 
padre,  e  così  fecero  (1). 


III. 


Mentre  che  queste  cose  si  face- 
vano a  Roma,  i  consoli  col  loro 
navilio  per  mare,  e  dall'altra  parte 
di  terra  cone  edilizi  (2)  molti  com- 
battevano Palermo,  e  finalmente 
dopo  lunga  dimora  vinsero  per  for- 
za quella  parte  di  Palermo,  che  si 
chiama  Città  nuova;  la  quale  cosa 
vedendo  i  cittadini  e  pigliandone 
spavento,  di  buona  concordia  s'ar- 
renderò  a'   Romani,  dando  libera- 


(1)  fu  fatto. 

(2)  con  molti  edifìci. 
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mente  l' avanzo  della  terra  nelle 
mani  de'  consoli.  Preso  adunque 
Palermo  da'  consoli,  e  fermato  di 
buona  guardia,  passò  quello  anno, 
né  altro  che  meriti  memoria  quel- 
lo anno  si  fé  per  li  Romani.  Nel- 
l'anno seguente  furono  creati  con- 
soli Gaio  Servilio  e  Gneo  Sem- 
pronio. Questi  poi  eh'  ebbero  riceu- 
to  le  navi  e  1'  esercito  da'  consoli 
del  superiore  anno,  deliberaro  pas- 
sare in  Affrica;  per  la  quale  cosa 
fornite  le  navi  di  genti  e  di  vet- 
tovaglia, andando  secondo  loro  di- 
liberazione ,  corsero  in  Affrica  in 
più  luoghi,  pigliando  e  predando  (1) 
e  affriggendo  i  Cartagginesi  con  gra- 
vissimi danni. 

Avendo  fatto  questo  egregiamen- 
^te  in  più  e  vari  luoghi  del  lito  d' 
Affrica,  finalmente  passarò  (2)  col 
loro  navilio  presso  al  lito,  che  si 
chiama  l' isola  de'  Lotofagi.  Questa 
isola  è  presso  a  la  gran  sirte,  dove 
per  ignoranza  de'  luoghi  entraro- 
no colle  navi  in  certa  secca,  non 
s'accorgendo  della  marea  (3)  cre- 


(1)  e  facendo  preda...  con  grandissiitii  danni. 

(2)  posero  cui  loro  navilio  ad  una  isola. 

(3)  per  la  marea. 
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sciuta;  onde  avvenne  che  non  mol- 
to poi  per  lo  rellusso  dell'  ac- 
qua e.  per  lo  calare  della  marea 
furono  tutte  le  navi  lassate  in  sec- 
co. Stando  in  questo  modo,  e  non 
sapendo  che  Tarsi,  avendo  già  per- 
duta ogni  speranza,  finalmente  tor- 
nò la  marea  e  levogli ,  ma  con 
tutto  questo  uscire  non  poterò  del- 
le secche,  se  non  con  gittare  tutta 
la  robba  delle  navi;  sicché  poi  a- 
vendo  mancamento  delle  cose  ne- 
cessarie da  vivare,  come  disperati 
e  rotti  se  ne  tornarono  in  Sicilia, 
e  dopo  grandissimi  affanni  e  peri- 
coli se  ne  tornarono  (1)  al^alermo. 
Quindi  rinfrescati  alcuno  die,  p;ìr- 
tiro  col  navilio  per  tornare  in  Ita- 
lia; ed  essendo  già  presso  ad  Ostia, 
di  subito  si  levò  tempesta  e  por- 
tolle  in  alto  mare  (2),  e  separolle 
r  una  dall'altra  per  rapina  de'  ven- 
ti ;  nò  prima  fu  fine  di  tale  tempe- 
sta, che  cento  quaranta  navi  di 
quel  numaro  (3)  in  vari  lunghi 
perirò.    Riceute    tante    calamità   e 


(1)  arrivare. 

(i)  e  dissipo  quelle  navi,  portandole  iu  alto  ma- 
re... e  separando. 
(3)  di  quel  navilio. 
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tante  scia;j:ure  «li  mare,  ii  popolo 
romano  ,  bene  che  vergogna  lo' 
paresse,  niente  di  meno  costretti 
(la  necessità  abbandonar©  al  tutto 
la  guerra  di  mare,  e  solo  fai*e  guer- 
ra per  terra  si  disposero;  sicché 
nel  seguente  anno  non  ebbe  il  po- 
[)olò  romano  più  che  navi  settanta, 
le  quali  adoperavano  none  a  com- 
battare,  ma  solo  a  portare  in  Si- 
cilia r  esercito  e  le  cose  neces- 
sarie. 

Con  queste  settanta  navi  Lucio 
M<'t('Ilo  e  Gaio  Furio  consoli  di 
quello  anno,  passaro  in  Sicilia,  ed 
ebbero  comandamento  che  solo  per 
terra  attendessero  a  fare  guerra, 
l'er  la  quaje  cosa  avvenne ,  che  i 
Cartagginesi  evidentemente  van- 
taggiavano i  Romani,  però,  ch'eglk 
erano  signori  dell'  acqua  senza  al- 
cuno contasto,  e  per  terra  avevano 
grande  esercito  e  molti  elifanti,  de' 
quali  tanta  paura  era  entrata  nella 
mente  de'  Romani  dopo  la  l'otta 
di  Marco  Attilio,  della  quale  rotta 
gli  elifanti  n'  erano  essuti  cagione, 
che  solo  per  paura  di  quelli  non 
avevano  ardire  di  venire  alle  ma- 
ni co'  Cartagginesi  ne'  luoghi  pia- 
ni,  ma  attenevansi   a'  colli  ed  a' 
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luoghi  montuosi.  Né  molto  proce- 
dette di  tempo  in  questa  Torma, 
che  compresa  dal  popolo  romano 
la  difficultà,  nella  quale  cadevano, 
che  da  capo  fare  navilio  in  mare 
deliberaro;  e  già  l'uno  de'  consoli 
per  cagione  de'  comizii  era  tornato 
a  Roma,  ed  aveva  disegnato  e  nuo- 
vi consoli  per  l' anno  seguente,  e 
quali  erano  Gaio  Attilio  e  Lucio 
Mallio. 

Essendo  adunque  le  menti  rivol- 
te allo  apparecchiamento  delle  na- 
vi, con  aspettazione  dell'  anno  fu- 
turo, né  istimando  che  alcuna  co- 
sa di  bene  per  terra  si  potesse 
fare ,  addivenne  fuore  della  spe- 
ranza di  tutti,  che  Lucio  Metello 
consolo,  il  quale  era  rimasto  in  Si- 
cilia, ebbe  grandissima  vittoria  de' 
Cartagginesi,  però  che  Asdruballe, 
sentendo  eh'  era  partito  1'  uno  de' 
consoli ,  e  credendo  agevolemen- 
te  avere  vittoria  dell'altro,  si  par- 
tì da  Lilibeo  con  tutta  sua  gente 
e  eli  fanti,  e  venne  contra  a  Paler- 
mo, guastando  e  abbruciando  tut- 
to il  paese,  appressandosi  alla  ter- 
ra per  picciola  distanzia.  Metello 
colla  gente  sua  era  dentro  in  Pa- 
lermo, e  fìngeva  avere  gran  paura, 
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f  non  lassava  uscire  nissiino  di 
sue  genti  fuore  delle  porti,  acciò 
che  il  nemico  pigliasse  più  cuore 
d'appressarsi  alla  terra.  Stando  in 
questa  forma  più  giorni,  e  non  las- 
sando uscire  di  Palermo  alcuna 
|)ersona,  Asdruballe  levato  in  mag- 
giore fiducia  d'  animo,  venne  con 
sue  schiere  verso  della  terra.  Metel- 
lo come  li  vidde  appressare,  subito 
jnandò  luore  li  spediti  e  veloci  e  di 
leggiera  armadura  ,  e  comandò  che 
appicciassero  la  zuffa  e  tenessero 
a  bada  e  nemici,  e  dimostrassero 
in  vista  di  fare  grande  assalto,  per 
concitarli  contra  di  sé;  e  ammae- 
strogll  che  quando  gli  elifanti  ve- 
nissero lorq  addosso,  essi  fuggisse- 
ro infino  alla  terra  e  gittassersi 
per  li  fossi:  e  quando  le  bestie  fus- 
sero  in  sull'argine  del  fosso  e  vo- 
lessero tornare  addietro,  allora  uscis- 
sero fuore  e  ferissero  le  bestie,  e 
facessero  corrarle  e  concitare  contra 
i  nemici.  Ed  esso  Metello  dopo 
questo  ordine  dato,  con  tutta  sua 
gente  bene  ordinata  e  in  punto  sta- 
va dall'  altra  parte  della  terra  ap- 
parecchiato e  attento,  quando  tem- 
po fusse,  d'uscire  loro  addosso. 
Tutto    questo    disegno    riuscì    a 
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Metello  e  niente  ne  mancò,  imperò 
che  usciti  fuore  quelli  della  lieve 
armadura  (1),  assalirono  vigorosa- 
mente li  Cartagginesi,  e  dopo  al- 
quanta zufla  gli  olifanti  furono  lo- 
ro mandati  addosso;  ed  essi  fatta 
alquanta  di  risistenzia ,  si  missero 
in  fuga  inOno  alla  terra  e  gittaron- 
si  ne'  fossi,  e  gli  elefanti  essendo 
riscaldati  o  concitat',  vennero  in- 
sino  in  su  l'argine  de'  fossi,  e  non 
possendo  andare  più  avanti,  biso- 
gnò che  si  volgessero  indietro;  e 
(juelli  della  leggiera  armadura  veg- 
gendo  volte  le  bestie,  come  am- 
maestrati erano  da  Metello,  usciti 
fuore  con  prestezza  ferivano  gli 
elifanti  dietro,  nel  quale  solo  luo- 
go temono  le  ferite,  ed  insieme  con 
questo  la  moltitudine  del  popolo  di 
Palermo,  che  era  su  per  le  mura, 
con  saettime  li  ferivano;  onde  le 
bestie  rivolte  colle  fronti  verso  i 
suoi,  e  concitate  dietro  e  percosse, 
si  si  misero  a  corrare  scalpiccian- 
do (2)  li  Cartagginesi  e  loro  schie- 
re, e  rompendo  ogni  ordine.  Dal- 
l'altra parte  Metello  comunche  vid- 


(n  lefrei-ra  armadura  assaliaro. 
(2)  scul|iitando. 
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de  turbati  i  nemici  dalle  loro  pro- 
pie  forze,  uscito  fuore  con  prestez- 
za, fieramente  li  percosse  e  nolli 
lassò  mai  fermare  (1),  per  inlino  a 
tanto  che  gli  ebbe  rotti  e  dissipati. 
Di  questa  battaglia  Asdruballe 
con  picciola  parte  di  sua  gente 
scampò  e  fuggie  dinanzi  a'  Roma- 
ni, e  gli  altri  furono  presi  e  morti. 
Gli  elifanti  vennero  nelle  mani  di 
Metello,  i  quali  poi  menati  a  Roma 
nel  trionfo,  grandissima  letizia  die- 
rono  al  popolo  romano,  vedendo 
prese  e  vinte  le  bestie,  che  tanto 
prima  temute  avevano  ;  né  solamen- 
te fu  utile  per  lo  presente,  ma 
maggioremente  per  lo  futuro,  per- 
che apparavano  i  militanti  a  non 
farne  tanta  stima,  quanto  farà  ne 
solevano. 
Metello  fatte  adunque  grandi  co- 
se, se  ne  tornò  a  Roma,  Dopo  lui 
Gaio  Attilio  e  Lucio  Mallio  consoli 
con  maggiore  sforzo  che  prima  suc- 
cedettero nella  guerra ,  però  che 
questi  consoli  per  mare  ebbero 
grande  navilio,  nel  quale  erano  più 
che  navi  duecento,  e  per  terra  e- 
sercito  grande  e  vincitore,   e   ag- 


(1)  fermar  pie  insino  che  affatto  gli  e!jl)o. 
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giomai   poca   stima    facevano    fle' 
Cartagginesi  e  delli  elifanti. 

Era  in  quelli  tempi  in  sulla  pun- 
ta di  Sicilia,  che  guarda  verso  Car- 
taggine,  una  città  granale  e  nobile, 
chiamata  Lilibeo.  Questa  era  prin- 
cipale sedia  de'  Cartagginesi  nella 
guerra,  forte  era  di  sito  e  di  mura, 
e  aveva  porto  e  ricetto  per  navi- 
li.  Pensando  adunque  i  consoli,  se 
questa  terra  potessero  torre  a' 
Cartaggi)iesi,  agevole  cosa  sarebbe 
al  tutto  cacciarli  di  Sicilia ,  per 
questo  assediare  la  terra  delibera- 
ro.  Per  questa  cagione  andati  in 
quello  luogo,  per  mare  e  per  terra 
gli  assediaro  e  strinsero ,  ed  era 
questo  il  decimo  ottavo  anno  della 
guerra.  Sentendo  i  Cartagginesi 
liilibeo  essare  assediato  da'  Roma- 
ni, e  reputando  che  se  Lilibeo  si 
perdesse,  la  guerra  si  trasferirebbe 
di  Sicilia  in  Affrica,  la  quale  cosa 
pareva  loro  pericolosa  e  grave,  per 
ischifare  questo  inconveniente  si  si 
disposero  con  ogni  diligenzia  di  di- 
fendare  Lilibeo.  Già  tutte  le  città 
e  popoli  di  Sicilia,  eccetto  picciolo 
numaro ,  a'  Romani  obbedivano. 
Dal  principio  Messina,  poi  Serracu- 
sa  e  Cattania  e   Agrigento   e  Pa- 
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lermo  colli  Etnensi  e  Tindaritani  e 
con  altre  più  città,  o  per  confede- 
razione o  per  forza  d'arme,  erano 
pervenute  dalla  parte  de'  Romani; 
restava  a'  Cartafjjjinesi  Lilibeo  e 
Trapani,  e  alcun' altri  luoghi  nella 
strema  parte  dell'isola,  ma  erano 
questi  cotali  luoghi,  che  restavano 
a'  Cartagginesi,  molto  atti  al  pro- 
posito loro  della  guerra. 

E  consoli ,  posto  due  campi  in- 
torno a  Lilibeo,  assediaro  la  ter- 
ra, e  dall'  uno  campo  all'  altro  fe- 
cero fossi  grandissimi  e  fortificarli 
di  steccati  e  di  bertesche  ;  e  fero 
questo  dall'una  parte  (1)  e  dall'al- 
tra, sicché  veniva  tutta  la  terra  ad 
essare  compresa  intorno  intorno. 
Sono  inverso  il  mare  presso  a 
Lilibeo  certi  stagni ,  per  li  quali 
si  navica  per  infmo  alla  terra  con 
diffìcile  navicazione,  e  da  non  po- 
terla usare,  se  non  da  chi  vi  fusse 
bene  pratico.  Sopra  a  questi  sta- 
gni di  là  e  di  qua  e  Romani 
avevano  posto  e  ordinato  navi- 
lio,  sicché  nissuno  potesse  entra- 
re né  uscire.  Dopo  questo  con  gran- 
de fatica  e  con  grande  sudore  ac- 

(1)  banda. 
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costati  alle  mura  gli  arieti,  sei  tor- 
ri contigue  delle  mura  gittate  l'a- 
vevano per  terra,  e  successivamen- 
te andavano  contra  all'altre  torri 
per  abbattarle.  Ruinate  adunque  le 
mura  in  buona  parte,  era  quasi 
l'assedio  pieno  di  terrore  e  di  spa- 
vento, vivendo  quasi  senza  speran- 
za così  e  forestieri  come  i  cittadi- 
ni; solo  il  capitano,  il  quale  aveva 
nome  Imilco ,  era  quello  che  con 
grandezza  d'animo  e  con  buono  {)ro- 
vedi mento  sosteneva  la  città  e 
l'assedio.  Costui  era  grande  uomo 
cartagginese,  e  aveva  seco  circa  a 
dieci  miglia  uomini  scritti  a  soldo, 
e  con  mirabile  industria  e  solleci- 
tudine si  governava  in  tutte  sue 
faccende;  e  dove  (1)  i  Romani  fa- 
cevano minare  le  mura,  lui  anti- 
veduto e  sollecito  prima  aveva  fat- 
to dal  lato  dentro  un'  altro  muro, 
che  quello  di  fuore  al  tutto  (2)  fus- 
se  ruinato.  Se  i  Romani  facevano 
cave,  e  lui  dal  lato  dentro  fa- 
ceva altre  cave,  e  veniva  incontro, 
facendo    vane    le    loro    fatighe    e 


(1)  doviinche. 
(•i)  a  fluito. 
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pensieri.  Oltre  a  questo  spessissi  me 
volte  di  dì  e  di  notte  usciva  della 
terra  con  suoi ,  e  con  subito  e 
sproveduto  assalto  danneggiava  i 
Romani,  ardendo  e  guastando  tut- 
te loro  macchine  ed  edilici.  Ma  que- 
sti rimedi  erano  tali,  che  più  tosto 
davano  speranza  d'indugio  e  di  lun- 
ghezza alla  perdita  della  terra,  che 
isperanza  di  scampo  o  di  salute  ; 
per  la  quale  cosa  essendo  l'assedio 
durato  un  tempo,  que'  forestieri  che 
militavano,  presero  consiglio  e  di- 
terminazione di  dare  la  terra  (  e 
questo  fecero  infra  loro)  a'  Ro- 
mani ,  e  ciascuno  condottieri  ne 
parlò  con  sua  brigata  secretamen- 
te  ;  ed  ordinato  il  fatto,  quelli  che 
erano  più  principali  capi,  passaro- 
no  ne'  campi  de'  Romani  e  abboc- 
caronsi  co'  consoli,  e  secretamente 
fecero  i  patti  e  promissero  di  dare 
la  terra. 

Era  dentro  in  Lillbeo  intra  gli 
.altri  militanti  uno,  il  quale  ebbe 
nome  Alesso ,  di  nazione  greco , 
delle  parti  di  Acaia,  valente  uomo 
di  sua  persona  e  molto  fedele.  Co- 
stui sentendo  l'  andata  de'  caporali 
per  dare  la  terra  a'  Romani ,  con 
grande  fretta  si  trasferi  al  capitano 
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e  tutto  gli  fé'  noto.  Vedendosi  in 
tanto  pericolo,  il  capitano  perdette 
da  principio  1'  animo,  e  non  sapeva 
che  si  fare  né  che  rimedio  si  pren- 
dare  ;  pure  alla  fine  riautosi,  subito 
le  chiamare  per  li  trombetti  tutte 
sue  brigate  e  ubbidirono  tutti,  sal- 
vo che  quegli  eh'  erano  andati  nel 
campo  de'  Romani ,  i  quali  erano 
il  forte  di  nazione  .  gallica.  Imilco, 
quando  ragunati  furono  in  sulla 
piazza  di  Lilibeo,  parlò  a  tutti,  a- 
prendo  il  segreto  che  aveva  sen- 
tito, e  pregogli  che  per  Dio  nollo 
volessero  tradire,  ma  che  volessero 
conservare  la  fede  sua  e  '1  giura- 
mento, e  che  non  volessero  met- 
tare  lui  nelle  mani  de' nimici,  rac- 
contando e  portamenti  suoi,  quanto 
erano  essuti  affezionati  e  pronti 
per  la  salvezza  e  onore  di  loro  che 
seco  militavano.  Alla  fine  della  sua 
orazione  promisse  grandissimi  doni 
e  premi,  se  fermi  stavano  nella  fe- 
delità  debita.  L'  orazione  e  la  pre- 
senzia sua  piegò  li  animi  (1)  della 
moltitudine  tutta  che  lui  udiva  ;  il 
perchè  risposero  tutti  che  stesse  di 
buono  animo  e  di  niente   temesse, 

(l)  le  menti  di  tutu  la  tnoltitudine  che  udiva. 
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offerendoli  l'obbedieiizia  pronta  e 
sincera  a  tutti  e  suoi  comanda- 
nienti.  Per  la  quale  cosa  ripreso 
cuore,  di  subito  mandò  Aniballe, 
giovano  figliuolo  di  quello  Ani- 
balle,  che  fu  assediato  in  Agrigen- 
to, a  placare  gli  animi  de'  Gallici , 
e  caporali  de'  quali  erano  princi- 
pali nel  tradimento;  e  perchè  que- 
sti Gallici  avevano  lungo  tempo 
militato  sotto  il  padre  suo,  però 
portavano  grande  affezione  a  que- 
sto giovane,  e  per  questo  furono 
agevolemente  rivolti  da  lui  del  pri- 
mo proposito,  e  ridutti  a  volere  la 
fede  loro  osservare.  Simile  opera- 
zione fu  fatta  por  Alesso  con  altre 
brigate,  che  attendevano  al  tradi- 
mento ;  e  ^  intanto  si  medicò  la 
cosa,  che  tornando  poi  i  caporali,  i 
Tiuali  erano  iti  al  campo  de'  Ro- 
mani per  dare  la  terra,  i  compa- 
gni non  gli  volsero  ricevare  den- 
tro dalla  terra ,  cioè  dentro  dalle 
mura  ;  ma  gittando  contra  a  loro 
pietre  li  cacciarono,  e  cosi  il  trat- 
tato non  ebbe  effetto,  e  fu  conser- 
vati! la  terra  di  Lilibeo  da  pericolo 
gravissimo  e  manifestissimo. 

Niente    di    meno    l'assedio  ogni 
di    li    stregneva  più,   e   affatigati 
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erano  quelli  dentro  per  lunghe  e 
faticose  opere,  ed  erane  feriti  e  morti 
grande  numaro  di  loro  nelle  me- 
schie,  sicché  di  continuo  perdevano 
la  speranza.  A  Cartaggine  bene  che 
niente  sapere  si  potesse  de'  latti  di 
Lilibeo  per  lo  stretto  assedio  e 
guardia  de' Romani,  niente  di  meno 
per  congettura  stimando  la  dilìi- 
cultà  dello  assedio  (1)  essare  gran- 
dissima, e  volendo  a  questo  prove- 
dere, armaro  navi  cinquanta  e  po- 
servi  suso  dieci  milia  combattenti, 
e  fecerne  capitano  di  queste  navi 
Anibal  figliuolo  di  Amilcar,  giovano 
ardito  e  valoroso  ,  e  imposerli  che 
andasse  a  soccorrare  Lilibeo.  Que- 
sto Anibale  partito  da  Cartaggine 
col  suo  riavilio  ,  venne  verso  Lili- 
beo, e  posesi  a  una  isola  (2)  chia- 
mata Egusa,  la  quale  è  quasi  in 
mezzo  tra  Affrica  e  Sicilia.  Quivi 
aspettò  vento  prospero,  e  comunche 
venne,  sciolse  le  navi  e  colle  vele 
levate  e  piene  dirizzò  il  corso  suo 
verso  il  porto  di  Lilibeo.  I  Romani 
veduta  la  subita  e  improvisa  ve- 
nuta de' nemici,  non  ebbero   tempo 


(1)  Il  fiiflirultsi  deirli  asseiliati 

(2)  ne  venne  a  uu'  isoleita. 
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né  ardire  di  contrapporsi  con  loro 
navi  per  cagione  del  vento  ,  pro- 
spero a'  nemici  e  a  loro  contrario, 
ma  armati  tutti  si  posero  in  sulla 
riva  dello  stagno,  per  io  quale  i 
nemici  avevano  a  passare,  creden- 
dosi per  questo  pavento  impedire 
r  entrata  del  porto. 


IV 


Per  tutto  questo  non  lassò  Ani- 
baie  il  passare  ;  ma  bene  che  ve- 
desse r  esercito  romano  in  sulla 
riva  dall'  uno  lato  e  dall'altro  dello 
stagno,  passò  per  mezzo  loro  senza 
alcuno  ostaculo,  ed  entrò  nel  porto 
con  tutto  il  suo  navilio.  Essendo 
in  quello  giorno  grandissima  letizia 
ìli  Lilibeo  per  la  venuta  del  nuovo 
soccorso,  ed  avendo  presa  grandis- 
sima S[)eranza  e  cresciuti  gli  animi, 
Imilco  come  valente  capitano  le 
chiamare  le  vecchie  e  le  nuove  bri- 
gate a  parlamento ,  e  con  lunga 
orazione  li  confortò  e  animò  a 
lare  gran  fatti,  e  proni isse  grandis- 
simi premi  a  chi  valentemente  si 
portasse  in  quello  che  intendeva 
di  fare.  La  line     della    orazione  fu 
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che  ellino  andassero  a  mangiare 
e  prendane  riposo,  e  che  la  mattina 
seguente  all'  aurora  fussero  armati 
in  sulla  piazza,  e  che  senza  dubbio 
si  farebbe  cosa  notabile  e  gloriosa. 
Partitisi  dal  parlamento  pieni  di 
grandissima  speranza,  la  matti- 
na innanzi  al  chiarire  del  giorno 
verniero  armati  e  in  punto  per 
lare  i  comandamenti  del  capitano. 
Imilco  disse  loro  quel  che  fare  in- 
tendeva, e  divise  tutta  la  moltitu- 
dine in  molte  schiere,  dando  a  cia- 
scuna (1)  uno  capitano,  e  coman- 
dò quello  che  ciascuno  avesse  a 
fare.  Così  ordinati  li  fé  in  uno 
punto  tutti  uscire  fuore  della  terra 
da  più  parti,  e  con  grande  baldan- 
za assaltare  le  macchine  e  li  edi- 
fìci fatti  da'  Romani  per  combat- 
tare  la  terra. 

E  consoli  niente  sapevano  di  que- 
sto, ma  bene  pensavano  per  loro 
avviso ,  che  cosi  dovessero  fare  i 
nemici,  e  per  questa  cagione  ave- 
vano fatto  armare  l' esercito  e  te- 
nevanlo  apparecchiato  e  presto  non 
di  lunga  dalle  mura  per  fare  resi- 


li) in  più  squadre,  dando  a  ciascuna  uno  capo,  e 
comandando  a  ciascuno  quello  avesse  a  fare. 
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stenzia,  sicché  commiche  le  genti 
•le'  Cartagginesi  uscirono  fuore  delle 
porti,  trovarono  incontro  e  Ro- 
mani. In  più  luoghi  e  in  uno  me- 
desimo tempo  si  cominciaro  gran- 
dissime e  strettissime  zuffe.  Lo  sfor- 
zo dell'  una  parte  e  dell'  altra  era 
in  questo  effetto,  che  quelli  di  den- 
tro volevano  incendare  e  ardare  le 
macchine  e  gli  altri  edilìzi  fatti 
da' Romani  per  combattaré  la  terra, 
e  quelli  di  fuore  volevano  vietare 
che  noUi  ardessero ,  né  si  ricor- 
da quasi  per  uno  più  fiera  e 
cruda  battaglia,  però  che  Imilco  a- 
ve  va  mandati  di  fuore  della  terra 
circa  a  vinti  miglia  uomini  armati; 
ed  i  consoli  romani  quasi  tutto  lo 
sforzo  dello  esercito  avevano  po- 
sto (1)  contra  lo  sforzo  de'  Cartag- 
ginesi;  e  perch;';  la  battaglia  era 
straordinaria  e  in  più  luoghi,  mag- 
giori pericoli  si  vedieno.  Ma  la  forte 
e  terribile  meschia  era  intorno  alle 
macchine.  Queste  erano  presso  alle 
mura ,  e  scelte  avevano  i  consoli 
persone  valentissime  e  fortissimi 
combattitori ,  e  postoli  dinanzi  alle 


(1)  tuito  quasi  r  eseratu  avevano  opposto  contro 
lo  sfogo. 


124 

macchine  per  difesa.  Contra  costoro 
i  Cartagj,niiesi  ruinando  con  grande 
impeto  della  terra,  non  solamente 
con  armi,  ma  con  fiaccole  ardenti 
si  sforzavano  di  levarli  de'  luoghi, 
dov'  erano  collocati.  Quelli  come 
valenti  uomini  facevano  mirabile 
resistenzia,  nò  si  vedea  altro  che 
fuoco  e  ferro ,  e  menare  di  mani 
con  ferro  e  grida ,  romori  e  tem- 
pesta f,  varie  fruttu azioni  di  cac- 
ciare e  d'essare  cacciati.  Dopo  lun- 
ga pugna  e  infinite  uccisioni  e  fe- 
rite, Imilco  perchè  vedeva  non  po- 
tere adempire  suo  proposito,  fece 
ritrarre  i  suoi  della  battaglia  e  ti- 
rogli  dentro  dalle  mura  (1).  I  Ro- 
mani in  quello  giorno  molto  valen- 
tissimamente e  cone  incredibile 
virtù  conservaro  e  difesero  le  mac- 
chine e  li  edifizi  da  loro  fatti. 

Dopo  questa  battaglia  dimorato 
Anibale  alcuno  dì  in  Lilibeo  ,  sì  si 
partì  di  notte  colle  sue  navi  e  an- 
dossene  a  Trapani,  e  Lilibeo  rimase 
pure  assediato  come  prima ,  sotto 
il  governo  di  Imilco.  Durante  l'as- 
sedio di  Lilibeo,  ed  essendo  stretta 
la  terra  per  gli  Romani  per  modo, 

(1)  tìrossi  dentro  dalla  terra. 
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che  veruno  vi  poteva  né  entrare 
né  uscire,  il  senato  di  Cartaggiiie 
desiderava  di  sentire  novelle  degli 
assediati;  e  stando  in  questa  solle- 
citudine e  desiderio,  uno  da  Rodi , 
il  quale  aveva  una  nave  quadrire- 
me, andò  al  senato  e  offertesi  vo- 
lere andare  a  Liiibeo,  e  vedere  col- 
r  occhio  e  rapportare  a  Cartaggine. 
Al  senato  molto  piacque  la  promessa 
di  costui,  ma  a  tutti  pareva  cosa 
impossibile  quello  che  prometteva, 
massime  essendcn'i  tante  navi  ro- 
mane alla  guardia  del  porto;  ma 
egli  stette  pure  fermo  in  suo  pi'o- 
posito,  e  navicò  per  questo  alia- 
re (I)  a  una  di  quelle  isolette,  che 
sono  presso  a  Liiibeo;  e  1"  alti'O 
giorno  averidiì  vento  a  suo  modo, 
quasi  in  sul  mezzo  dì ,  vedendolo 
tutti  i  Romani,  ne  venne  cone  in- 
credibile celerità ,  e  trapassò  per 
ìnezzo  di  loi'o  e  entrò  nel  porto  e 
nella  terra.  Li  Romani  recandosi 
questo  a  vergogna,  tennero  in  Ire- 
nello  dieci  navi  di  di  e  di  notte 
per  giugnarlo  nella  partita  sua;  ma 
lui  poco  stimando  im[)edimento  che 
fare  gli  potessino ,  quando  partire 

(1)  per  questo  fare. 
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gli  piacque,  iioa  furtivamente  né  di 
notte,  ma  apertamente  di  dì  passò 
per  mezzo  delle  navi  romane;  e 
quando  1'  ebbe  trapassate,  si  rivolse 
colla  prora,  invitando  ciascuna  di 
quelle  a  singulare  battaglia ,  né  fu 
alcuna  che  con  lui  affrontare  si  vo- 
lesse, temendo  l'arte  mirabile  e  la 
grande  velocità. 

Costui  adunque  tornando  a  Car- 
taggine,  portò  novelle  di  Lilibeo,  e 
di  poi  si  trovaro  degli  altri ,  che 
fero  quello  medesimo  per  esemplo 
di  lui.  E  consoli  non  potendo  guar- 
dare ,  che  per  iinprovisa  navica- 
zione  non  si  entrasse  in  Lilibeo, 
(iiliberaro  di  chiudare  la  bocca  del 
porto,  ed  affondarvi  più  navi  grosse 
cariche  di  zavorra,  e  poi  vi  fero  git- 
tare  grandissima  quantità  di  terra 
e  di  pietre.  Ma  tutta  fu  fatiga  vana, 
che  la  grandissima  profondità  del 
mare  ogni  cosa  inghiottiva,  ed  il 
flusso  e  riflusso  del  mare  ogni  cosa 
portava  via;  pure  con  grandissima 
diflìcultà  da  una  parte  si  formò  un 
poco  d'  argine,  nel  quale  consistenti 
i  Romani  presero  una  nave  qua- 
drireme velocissima  de'  Cartaggi- 
nesi,  e  con  questa   aspettarono    la 
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nave  rodia  (1),  la  quale  venne  dopo 
alquanti  di,  ed  entrò  a  salvamento 
in  Lilibeo;  ma  poi  volendo  partire, 
i  Romani  colla  quadrireme  veloce 
il  fero  perseguitare,  e  non  potendo 
lui  scampare,  si  volta  e  venne  a 
battaglia  colla  nave  de' Romani,  e 
subito  fu  vinto  e  preso.  Aggiunta 
la  nave  rodia  alla  quadrireuie  , 
perchè  V  una  e  1'  altra  erano  ve- 
locissime, fu  poi  guardato  il  porto 
sicuramente  da'  Romani,  né  persona 
vi  poteva  pi  il  entrare  nò  uscire. 
L'assedio  in  questo  mezzo  cresceva 
continuamente,  strignendo  la  terra 
ogni  di  più  aspramente,  uè  oggi- 
mai  gli  assediati  osavano  uscii'e 
più  fuore  per  assaltare  i  Romani  (2), 
ma  standosi  dentro ,  difendevano 
la  terra. 


(l)  a!<p<^ttarona  la  venuta  della  nave  r'>dia. 
l'i)  i  nemici. 
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V. 


Stando  in  questa  forma  l'assedio, 
avvenne  che  un  di  si  levò  tempe- 
sta (I)  grandissima,  in  modo  che 
col  suo  impeto  tutte  le  macchine 
de'  Romani  tremare  e  vacillare  fa- 
ceva, e  di  molte  levò  via  le  ber- 
tesche e  difese,  portandole  per  l'ai- 
re con  terribile  stridore;  la  quale 
cosa  vedendo  Imilco,  siccome  uomo 
sollecito  e  snjrj^io ,  di  subito  fé 
jirendare  l' arme  a'  suoi  e  uscire 
della  porta  vijxorosamente,  e  assal- 
tare le  macchine  e  lì  edifizi  de' 
Romani,  e  massime  con  fuoco;  e 
venneli  fatto  agevolemente,  imperò 
che  '1  vento  traeva  verso  i  nemici, 
cioè  contea  i  nemici,  sicché  il  fuo- 
co facilemente  portato  dal  vento 
nelli  edilìzi  e  macchine,  trovando 
il  legname  secco ,  di  subito  s'  ap- 
prese, e  tanta  fu  la  forza  dello  ni- 
cendio,  che  ars3  non  solamente  li 
edilìzi,  ma  eziandio  le  pietre  delle 
base,  sopra  le  quali  erano  fondate, 

(1)  tempesta  di  vento  subita  e  grandissima. 
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e  le  teste  degli  arieti,  che  erano 
di  bronzo,  si  stru-sero.  In  questo 
modo  la  lunga  e  molta  fatiga  di 
molti  mesi  in  una  brieve  ora  fu 
consumata  e  dissipata  (1). 

E  capitani  dell'oste  de'  Romani 
dopo  questo  incendio  perderò  la 
speranza  al  tutto  di  pigliare  (2)  la 
terra  per  forza,  né  attesero  più  a 
rifare  difizi  né  macchine,  ma  per 
lungo  assedio  e  p^r  fame  dilibera- 
ro  di  vinciare  la  terra;  e  pertanto 
ordinaro  loro  campi  per  modo  e 
per  forma,  che  ninno  poteva  entra- 
re né  uscire  di  Lilibeo,  e  stavano 
quasi  in  ozio  senza  più  molestare 
quelli  dentro;  e  similemente  Imilco, 
rilatti  i  muri  da  quella  parte  dove 
minati  erano,  si  stava  colli  suoi 
sopportando  1'  assedio. 
'  Stando  in  questo  modo  la  cosa,  ven- 
ne a'  Romani  nuovo  supplimento  di 
dieci  miglia  combattitori,  e  questo  iu 
perchè  sentendosi  a  Roma  l'arsione 
delle  macchine,  e  come  daccapo  a- 
vevano  cinta  la  terra,  prendendo 
d'intorno  ciascuno  passo,  alla  quale 
cosa   fare   grande     molti' udine    di 


lì)  e  dispersa. 

(2)  di  poter  prendere  Lilibeo. 
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gente  bisognava,  e  per  molte  bat- 
taglie morti  e  feriti  n'  erano  assai, 
per  tutte  queste  cagioni  il  senato 
diliberò  mandare  nuove  brigate  in 
numaro  di  dieci  miglia  combattito- 
ri. Costoro  vennero  di  prima  giun- 
ta a  Messina,  e  da  Messina  tenne- 
ro la  via  per  terra  ,  traversando 
r  isola,  tanto  che  giunsero  (I)  a 
Lilibeo.  Quivi  riceuti  con  grandis- 
sima allegrezza,  l'ero  venire  a'  ca- 
pitani dell'oste  nuovo  pensiero  di 
gattivissimo  frutto.  Era  allora  ca- 
pitano (2)  de'  Romani  Appio  Clau- 
dio Fulcro,  il  quale,  venute  le  nuo- 
ve brigate,  te  suo  pensiero  d'assal- 
tare le  navi  de'  Cartagginesi,  le 
quali  erano  nel  porto  di  Trapani, 
Queste  erano  assai  nuinaro  di  navi 
e  bene  in  punto.  Tenevanle  i  Car- 
tagginesi continuamente  a  Trapani 
per  guardia  e  difensione  di  quello 
porto  e  delle  altre  cose  che  tene- 
vano in  Sicilia.  Credettesi  il  con- 
solo che  agevolemente  gli  venisse 
fatto ,  perchè  molto  subito  erano 
giunte  ne'  campi  le  nuove   brigate 


(1)  insin  che  giunsero  ne'  campi  di  Lilibeo. 

(2)  consolo. 
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per  la  via  di  terra,  sicché  non  era 
verisimile  che  quelli  da  Trapani 
alcuna  cosa  di  loro  venuta  potes- 
sero avere  sentita,  e  dovean  cre- 
dere che  tutto  r  esercito  de'  Roma- 
ni nello  assedio  fusse  occupato,  e 
quinde  partire  non  si  potessero;  e 
pensò  prima  il  consolo  avere  prese 
le  navi,  che  alcuno  provedimento 
o  riparo  per  li  nemici  si  facesse. 
Riferito  adunque  questo  suo  pen- 
siero a'  tribuni  e  a'  centurioni,  e 
parendo  loro  quello  medesimo,  di 
subito  e^esse  ciascuno  valente  (l) 
uomo ,  e  fegli  montare  in  sulle 
navi,  prendendo  degli  antichi  ca- 
valieri e  di  quelli  eh'  erano  venuti 
di  nuovo;  e  in  questo  modo  empi- 
te le  navi  cento  ventiquattro  bene 
in  punto,  partì  dei  porto  di  Lilibeo 
in  sulla  mezza  notte,  navicando 
verso  Trapani  con  grande  silenzio 
per  non  essare  sentito.  A  Trapani 
era  capitano  per  li  Cartagginesi  Ader- 
bale, uomo  valente  e  di  grande  af- 
fare. Le  navi  erano  nel  porto,  ma 
il  forte  degli  uomini  e  delle  ciur- 
me stavano  nella  terra.  La  distan- 
zia da  Lilibeo  a  Trapani  non  sono 

(I)  valentissimo. 
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più  che  miglia  quindici,  sicché  si 
tosto  come  si  fé'  giorno,  da  quelli 
cir  frano  a  Trapani,  si  cominciò  a 
vedere  le  navi  de'  Romani  che  già 
s'appressavano ,  e  la  cosa  inipro- 
visa  e  subita  molto  conturbò  A- 
derbale  e  suoi  nella  prima  giunta, 
però  che  al  tutto  erano  sprovedu- 
ti  ;  ma  pure  preso  animo,  Aderbale 
deliberò  prendare  battaglia,  stiman- 
do ogni  partito  essare  migliore,  che 
essare  assediati  (1)  nel  porto  e  con 
viltà  perire. 

Fatta  questa  diliberazione ,  su- 
bito le  discendare  le  ciurme  nel 
l)orto,  e  quivi  chiamati  colla  trom- 
ba tutti  i  combattitori,  sicondo  ri- 
chiedeva il  tempo,  con  brievi  pa- 
role gli  confortò  a  battaglia.  Nel 
fine  della  sua  orazione  disse,  che 
nolli  mandava  ne'  pericoli,  ma  che 
insieme  con  lui  andassero  ne'  pe- 
ricoli gli  pregava,  però  che  lui  vo- 
leva essare  il  primo  feridore ,  e 
non  solo  in  parole  essere  capitano 
e  guida,  ma  ancora  ne'  fatti  ;  e 
pertanto  che  tutti  tenessero  mente 
alla  sua  nave,  e  come  a  quella  ve- 
dessero  fare ,   cosi   loro  facessero. 

(1)  meglio  che  aspettare  d'essere  assediato. 
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Da  tutti  fu  risposto  rancamente 
ch'orano  disposti  (1)  a  seguitarlo 
dovunque  elli  si  mettesse  o  li  me- 
nasse. Dette  queste  parole  ,  senza 
più  dimorare  fece  montare  ogniu- 
no  in  sulle  navi,  e  lui  fu  il  primo 
che  movesse,  uscendo  fuore  del  por- 
to, non  da  quella  parte  d'onde  ve- 
nivano i  Romani,  ma  dall'altra  ban- 
da, distendendosi  nel  mare  e  sco- 
standosi al  tutto  dal  porto  e  dal 
lito;  e  quando  li  parbe  essare  sco- 
stato assai ,  sì  si  rivolse  verso  i 
Romani.  Il  consolo  vedendo  che 
i  nemici  deliberavano  combattare, 
e  che  no  gli  era  venuto  fatto 
con  improviso  assalto  avere  pre- 
se (2)  le  navi,  si  si  dispose  ancora 
lui  a  battaglia;  e  perchè  da  prin- 
opio  aveva  comandato,  che  le  navi 
sue  con  prestezza  entrassero  den- 
tro al  porto,  sì  mandò  a  dire  che 
tornassero  addietro.  Di  che  seg'iitò 
inconveniente  assai,  però  che  in  sì 
gran  numaro  di  navi,  le  prime,  in- 
teso il  comandamento,  dierono  vol- 
ta per  tornare  ;  l' altre  navi  non 
avendo  sentita  la  rivocazione,  se- 


fi  )  presti. 
(2)  preudere 
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guitavano  1'  entrare  nel  porto  ;  sic- 
ché addivenne  andare  contrarie 
rune  all'altre,  e  fuvi  errore  e  tur- 
bazione  grandissima.  Questo  disor- 
dine molto  fé  perdare  animo  a' 
Romani,  parendo  loro  che  il  go- 
verno del  consolo  non  fusse  né 
buono  né  diligente. 

Il  consolo  da  principio  era  die- 
tro a  tutte  le  navi,  ma  poi  che 
vidde  i  Cartagginesi  essare  fuore 
del  porto  e  distendarsi  in  alto  ma- 
re, e  rivolgiare  verso  di  lui,  esso 
ancora  si  dilungò  dal  lito,  e  andò 
verso  i  nemici,  e  questo  venne  a 
essare  il  corno  sinistro  de'  Roma- 
ni; r  altro  corno  de  la  man  destra 
veniva  a  essare  presso  al  porto  e 
quasi  toccava  il  lito,  e  per  questo 
avvenne  che  le  navi  de'  Romani 
ebbero  strettezza  di  luogo ,  però 
che  da  uno  capo  toccavano  il  lito, 
come  detto  è,  dall'altro  capo  non 
erano  molto  di  lunga  da  terra.  E 
Cartagginesi  tenevano  più  di  mare, 
in  modo  che  quasi  le  navi  romane 
venivano  a-  essare  in  mezzo  intra  '1 
lito  e  i  Cartagginesi  (1). 

Ordinato  tutto.  Aderbale,  il  quale 

(1)  e  le  navi  de'  Cartagginesi. 
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era  contra  al  consolo,  mosse  sue 
navi  e  andò  addosso  ai  Romani,  e 
così  fecero  tutte  le  altre  navi  de' 
Cartagginesi,  e  simile  fu  fatto  dal- 
la parte  de'  Romani;  e  come  furono 
presso  l'uno  all'altro,  rizzarono  le 
bandiere  e  insegne,  e  con  grandi  e 
terribili  grida  si  corsero  a  ferire. 
L'ordine  delle  navi  era  per  lo 
lungo,  sicché  in  un  medesimo  tem- 
po tutte  si  percossero  e  appres- 
sarsi a  battaglia,  e  fu  per  lungo 
spazio  (1)  la  pugna  in  tale  for- 
ma, che  non  si  poteva  comprenda- 
re  chi  n'avesse  il  meglio;  ma  pro- 
cedendo più  oltre  il  tempo,  e  Car- 
tagginesi cominciaro  manifestamen- 
te a  prendare  vantaggio.  La  cagio- 
ne di  questo  èra,  ch'eglino  avevano 
ìL  mare  più  libero  e  i  legni  più  leg- 
gieri, sicché  voltando  in  qua  e  in 
là,  con  prestezza  schifavano  l'im- 
peto de'  nemici;  e  se  alcuna  nave 
de'  Romani  li  perseguitava ,  subi- 
to rivoltisi  intorno  a  quella  con 
più  navi,  in  uno  medesimo  tempo 
(la  ogni  banda  la  combattevano. 
Ma  questo  non  potevano  fare  i  Ro- 
mani   per  la   propinquità  del  lito, 

(1)  per  buono  spazio. 
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però  chfì  né  fuggire  indietro  abil- 
mente, come  bisognava,  né  volta- 
re potevano  a  loro  modo  per  essa- 
re  in  luogo  stretto  e  impedito.  Per 
questo  avveniva,  che  la  valentia 
degli  uomini  non  si  poteva  ado- 
perare, non  avendo  spazio  di  di- 
fendarsi  con  comodità,  né  soccor- 
rare  1'  uno  Y  altro  potieno,  quando 
oppressati  erano. 

11  consolo  vedendo  alla  fine  clic 
la  cosa  andava  male,  fu  il  prin.  • 
che  si  mise  in  fuga,  e  con  lui  treii- 
>ta  navi  si  partirono;  1'  altre  ri- 
masero alla  battaglia,  e  furori" 
vinte  e  prese  da'  Carta gginesi  con 
gravissimo  danno  de'  Romani,  che 
non  solamente  le  navi,  ma  tutti  i 
più  valenti  uomini  del  loro  campo 
per  lerono.  Molto  crebbe  la  gloria 
e  la  fama  di  Aderbale  appresso  a' 
cittadini  suoi,  stimando  per  virtù 
sua  avere  raciuistato  nome  e  re- 
putazione in  mare,  la  quale  avanti 
perduta  era  per  le  vittorie  de'  Ro- 
mai'i.  Appio  Clauldio  consolo,  rivo- 
cat  )  a  R  -ma,  fu  costretto  a  lassare 
il  consolalo  prima  che  '1  tempo  fi- 
nisse, e  fu  condannato  e  privato 
d'ogni  on  pranza,  che  mai  avere  po- 
tesse, con  grandissima  abbominazio- 
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ne  e  vergogna.  Né  per  questo  cosi 
grande  colpo  riceuto  dal  popolo 
romano,  cadde  però  la  grandezza 
dell'animo  de'  cittadini,  ma  subito 
a  fare  di  nuovo  altre  navi  e  ripa- 
rare l'esercito  s'attese;  e  messa  in 
punto  nuova  armata  di  grande  nu- 
maro  di  navi,  vi  fecero  montare 
suso  Lucio  Giunio  consolo  e  navi- 
care verso  Sicilia.  Erano  queste 
navi  in  numaro  di  settanta,  tutte 
atte  a  combattare,  colle  quali  tra- 
passò il  consolo  a  Messina,  e  fé 
venire  a  sé  tutto  il  resto  delle  na- 
vi cht  erano  per  Sicilia ,  eccet- 
to qutiUe  che  erano  a  Lilibeo  ;  e 
fu  il  numaro  dtslle  navi  cento  ven- 
ti, senza  l'altre  navi  atte  a  portare 
furmeiito  e  vettovaglia,  che  furono 
in  tut'o  circa  a  navi  ottocenro, 
colle  uuali  aveva  diliberato  il  con- 
solo 'ornire  il  campo,  che  stava 
nello  assedio  di  Lilibeo.  Quando 
ebbe  .rdinato  ogni  cosa  sicondo  il 
bisogno,  parti  da  Messina  e  ten- 
ne la  via  da  Serracusa,  perchè 
passale  d;'.  Trapani  no  gli  era  si- 
curo, iiunto  adunque  a  Serracusa 
il  consolo,  e  caricato  il  furmento 
che  b'  aveva  a  portare ,  man- 
dò il  questor  suo  con  parte  del  na- 
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villo,  e  comandò  che  andassero  a 
Lilibeo  ne'  campi,  e  la  persona  sua 
rimase  per  alcuno  di  a  Serracusa 
per  ispacciare  l'avanzo  delle  navi, 
e  per  aspettare  i  furmenti  che  a 
Serracusa  si  conducevano  delle 
parti  di  Sicilia  (1) ,  che  sono  in- 
fra terra. 


VI. 


Mentre  che  queste  cose  si  face- 
vano e  ordinavano  da'  Romani  e 
dal  consolo,  Aderbale,  mandati  i 
prigioni  romani  a  Cartaggine,  com- 
mendato e  onorato  da'cittadini  suoi, 
più  che  mai  vegghiava  coli' animo, 
se  alcuna  cosa  di  suo  onore  fare 
potesse  ;  il  perchè  sentito  1'  appa- 
recchio de'Romani,  e  stimando  che 
la  via  di  sopra  fare  dovessero , 
commise  a  Cartalone  suo  perfetto, 
il  quale  era  giovano  desideroso  di 
gloria,  che  navicasse  in  quelle  par- 
ti dell'isola,  d'onde  i  Romani  pas- 
sare credeva ,  dandoli  navi  ar- 
mate assai  e  bene  guarnite  di  gen- 
te. Cartalone   adunque  col   navilio 

(1)  dalle  parti  dell'  ìsola. 
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suo  partì  da  Trapani  in  sulla  pri- 
ma ora  della  sera,  e  senza  essare 
sentito  0  aspettato,  giunse  a  Lili- 
beo,  e  subito  assaltò  le  navi  ro- 
mane che  erano  a  la  guardia  del 
porto ,  affrettandosi  di  pigliarle  o 
affondarle  o  ardarle.  Ma  i  Romani 
che  erano  diputati  alla  guardia 
delle  navi ,  subito  corsero  alla  di- 
fesa, e  trasservi  gente  de'campi  che 
erano  d'intorno  alla  terra,  e  comin- 
ciossi  grandissima  zuffa  e  romore. 
Imilco ,  il  quale  era  capitano  den- 
tro nella  terra,  sentendo  il  romore 
e  Tassali  mento  fatto  da'suoi  contra 
alle  navi  romane ,  subito  fé  armare 
sue  brigate,  e  aperta  la  porta,  con 
grande  ardire  e  tumulto  assaltò  il 
campo  de'Romani.  Per  questo  mo- 
do-nel  porto  e  d'intorno  alla  terra  si 
cominciò  aspra  e  dura  battaglia  (1), 
e  per  le  tenebre  e  grida  era  gran- 
dissimo pavento  a  sentire  (2).  Ba- 
stò la  zuffa  dalle  sei  ore  di  notte 
per  infino  all'aurora. 

Fatto  il  di,  Cartalone  si  ritrasse 
e  menonne  alcune  navi  de'Romani. 
e  alcune  n'affondò  e  arse;  l'avanzo 


(1)  asprissima  battaglia. 

(•i)  e  per  le  grida  era  mirabile  tumulto. 
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con  molte  ferite  e  date  e  riceute 
furono  difese  quella  notte  da'  Ro- 
mani ,  ed  anco  intorno  alla  terra 
vinsero  la  pugna ,  e  per  forza  ri- 
missero  Imilco  (1)  dentro  alla  por- 
ta. Partito  Cartalone  da  Lilibeo, 
navicò  verso  Eraclia ,  e'i  essendo 
in  quello  lito ,  ebbe  sentore  delle 
navi  romane,  le  quali  venivano. 
Queste  erano  quelle  navi ,  che  'I 
consolo  aveva  mandate  innanzi , 
come  dicemmo  di  sopra.  Cartalone 
sentendo  loro  avvenimento,  misse 
in  punto  sue  navi  e  andò  a  tro- 
varle. E  Romani  sentendo  la  ve- 
nuta de'  nemici ,  nollo'  parendo  (2) 
essare  atti  a  resistere ,  perchè  il 
forte  erano  navi  da  carico,  si  si  ri- 
dessero al  lito ,  entrando  sotto  a 
certi  sC()g]i  alti,  d'onde  si  difende- 
vano in  modo,  che  li  Cartagginesi 
nolli  potevano  prendare.  Vedendo 
Cartalone  la  difesa  de'  Romani ,  e 
non  vedeinl.  potere  averli  per  for- 
za, si  pose  collt'  sue  navi  non  mol- 
to di  lunga  di  quello  luogo,  sic- 
ché li  R  non  potevano  partire 
da  queg':     ■  ogii,  senza  pericolo  di 


(1)  e  i  suoi       Ttro  dalle  porti 

(2)  non  gii  purendo. 
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essere  presi  ;  e  per  questo  si  stet- 
tero alcuno  (li  guardati  e  quasi  as- 
sediati da  Cartaloiie. 

Stando  in  questa  forma ,  sopra- 
veiuie  il  consolo  coli'  avanzo  delle 
navi  però  che  ispacciate  le  fac- 
cende a  Serracusa ,  s'era  mosso  e 
messo  in  viaggio;  ed  aveva  già 
volto  il  promontorio  di  Pacchino 
e  navicava  presso  al  lito,  tenendo 
suo  campo  verso  Eraclia,  è  niente 
sapeva  del  caso  de'  suoi ,  uè  che  i 
nemici  fussero  in  quegli  luoghi. 
Cartalone  sentita  la  venuta  del  con- 
solo, non  gli  parve  d'a^^pottarlo  qui 
dov'era,  acciò  che  le  due  armate 
de'Romani  nolli  fussero  addosso  in 
uno  medesimo  tempo;  e  per  questo 
rispetto  si  levò  e  navicò  verso  il 
consolo,  con  animo  d'assaltarlo  nel- 
la prima  giunta  e  di  prendare  bat- 
taglia. Il  consolo  comunche  vidde 
venire  i  nemici  con  molte  navi  e 
con  gran  baldanza ,  non  si  repu- 
tando pari  per  avere  ivisa  1'  ar- 
mata sua ,  diliberò  per  Io  meglio 
non  si  mettare  a  battaglia  nò  a 
fortuna  (1):  e  perchè  f  jgire  non 
poteva,  diliberò,  per  '  pinquità 

1)  alla  fortuna  delia  ba.  -  .:Ì£. 


142 

de'  ni  mici ,  e  fé  scendare  i  suoi  in 
sul  lito  e  in  luoghi  aspri  e  perico- 
losi. Cartalone  vedendo  di  non  po- 
tere pigliare  le  navi  per  l'asprezza 
del  luogo ,  si  tirò  indietro  e  po- 
sesi  in  mezzo  tra  li  due  navili  de' 
Romani ,  guardandoli  che  ninno  po- 
tesse partire.  Stando  cosi  alquanti 
giorni ,  si  levò  tempesta ,  la  quale 
conoscendo  li  marinari  sperti  e  usi 
in  quelli  luoghi,  confortaro  Carta- 
Ione  che  si  levasse  col  suo  navilio 
e  passasse  la  punta  di  Pacchino , 
se  salvare  si  voleva;  e  così  lece  e 
salvossi.  Ma  le  navi  de'Romani  so- 
pragiunte in  quelli  luoghi  impor- 
tuosi e  aspri ,  tutte  furono  rotte  e 
guaste  dalla  tempesta,  in  tantoché 
di  si  grande  numaro  di  navi  nien- 
te rimase ,  che  mai  più  operare 
si  potesse.  Fu  il  numaro  delle  navi 
rotte  da  combattare  cento  venti,  e 
ottocento  o  più  navi  da  carico.  Per 
questi  tanti  danni  addivenne  i  Car- 
tagginesi  di  gran  lunga  della  bat- 
taglia avere  il  meglio,  però  che  li 
Romani  prima  (1)  vinti  e  rotti  a 
Trapani,  e  poi  per  questa  tempesta 
perduto    il    sicondo    provedimento 

(1)  primamente. 
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de'  navili  ,  per  disperazione  e  te- 
dio al  tutto  abbandonaro  il  mare. 
Dalla  parte  di  terra  stavano  i  cam- 
pi loro  in  grandissima  diflìcultà  di 
vettovaglia ,  p^r  avere  perduto  il 
Ibrnimento  delle  navi  (1),  e  levata 
la  facultà  di  potersi  fornire;  sicché 
dal  presente  mancamento  e  dal  fu- 
turo terrore  erano  oppressi,  ed  a 
Roma  gli  animi  del  senato  e  del 
popolo  erano  forte  inviliti  per  tan- 
te sciagure  in  brieve  tempo  sopra- 
venute.  Vóto  al  tutto  r  erario  per 
le  grandissime  spese  della  guerra, 
le  sustanzie  di  ciascuno  cittadino 
in  particularità  venute  erano  al 
poco. 

Il  consolo ,  perdute  le  navi ,  per 
terra  n'  andò  a  Lilibeo,  e  quivi  (2) 
dalla  banda  di  terra,  quanto  meglio 
poteva,  per  sostenimento  del  campo 
si  studiava  d'avere  vittovaglia;  nò 
molto  tempo  poi  sentendosi  in  odio 
e  infamia  de' suoi  cittadini  y)er  le 
navi  perdute,  cercava  di  fare  alcu- 
na cosa  per  racquistare  suo  onore; 
e  venneli  fatto  per  tale  cagione  di 
mettare  i    Romani    in    nuova    im- 


(1)  per  avere  perduto  il  frumento  e  le  navi. 

(2)  quivi  dalla  parte. 
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presa,  piena  di  grandissimi  trava- 
gli e  allanni,  in  questo  modo,  che 
Erice  è  un  monte  nel!'  isola  di  Si- 
cilia altissimo  sopra  a  tutti  gli  altri, 
eccetto  il  monte  chiamato  Etna. 
Surge  questo  monte  Erice  sopra 
tutto  il  mare  da  quella  parte  del- 
l' isola,  che  guarda  verso  Italia,  ed 
è  il  sito  suo  presso  a  Trapani  dal- 
la parte  eh' è  volta  verso  Palermo. 
Nella  sommit-'i.  d'  esso  monte  era 
uno  tempio  d,  Venere  ricchissimo 
e  bellissimo,  *  non  molto  di  sotto 
al  tempio  era  una  terra  chiamata 
Erice,  posta  in  luogo  fortissimo  di 
sito.  Il  consolo  adunque  per  via  di 
trattato  prese  questa  terra,  ed  oc- 
cupò il  tempio  di  Venere  posto  nel- 
la cima  del  monte,  ed  una  bastia 
fece  di  sotto  alla  terra  appiei  del 
monte;  e  forniti  i  luoghi  di  sue 
genti ,  cominciò  d<i  quella  parte 
asprissima  guerra,  della  quale  nac- 
quero vari  casi  e  travagli ,  come 
apfiare  innanzi  (1). 


(1)  vari  casi,  come  di  sotto  apparirà. 


145 


VII. 

E  Cartagginesi  sentendo  essare 
presa  Erice  da'  Romani ,  diliberaro 
con  maggiore  sforzo  venire  a'  ri- 
pari ,  e  per  questa  cagione  messo 
in  punto  nuovo  navilio  e  nuovo 
esercito ,  mandaro  in  que'  luoghi 
Amilcar  chiamato  Barca ,  uomo  di 
grandissimo  animo  e  di  singulare 
scienzia  ne'fatti  di  guerra.  Fu  que- 
sto Amilcar  padre  d'Aniballe,  il 
quale  fu  poi  nelP  altra  guerra  che 
passò  in  Italia.  Amilcar  adunque 
mandato  allora  da' Cartagginesi,  di 
primo  volo  corse  (I)  in  Italia,  ar- 
dendo e  rubando  tutta  la  marina , 
e  ^oi  ritrattosi  in  Sicilia ,  col  suo 
navilio  si  pose  intra  Palermo  ed 
Erice ,  eleggendo  luogo  attissimo 
per  sua  stanza.  Questo  è  luogo  per 
natura  forte,  e  attorno  "attorno  mu- 
nito di  ripe  altissime,  e  gira  circa  a 
dodici  miglia  quasi  tutto  piano,  sal- 
vo che  nel  mezzo  à  uno  monte  ri- 
levato, il  quale  tiene  luogo  di  rocca 
e  vedetta.  Tre  vie  à  sole,  d'onde  vi 


(1)  colle  sue  navi  pose. 

10 
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si  può  andare,  due  da  terra  e  una 
da  mare ,  e  à  stanza  per  le  navi 
assai  atta  ed  abbondante  d'  acqua 
dolce.  In  questo  luogo  postosi  Atnil- 
car ,  si  fortificò  da  ogni  banda ,  e 
le  navi  teneva  nel  porto ,  tempe- 
stando per  terra  e  per  mare  li  Ro- 
mani e  loro  seguaci  ;  per  la  quale 
cosa  addivenne,  che  quelli  che  ave- 
vano occupata  Erice,  rimasero  co- 
me assediati,  avendo  dall'una  par- 
te Trapani  e  dall'altra  Amilcar. 

Questo  assedio  bastò  circa  a 
tre  anni,  e  acquistòvi  questo  Amil- 
car tanta  fama,  che  nissuno  (1)  ca- 
pitano mai  di  sua  età  l'ebbe  mag- 
giore, uè  era  in  quelli  tempi  cosa 
più  terribile  a  udire  che  '1  nome 
di  Amilcar.  Costui  spesse  volte  fatti 
montare  i  suoi  in  sulle  navi ,  di 
subito  scorriva  per  li  liti  ^li  Ita- 
lia, rubbando  e  ardendo  tutte  le 
regioni  maretine  (2);  ed  era  tanto 
il  terrore  che  n'avevano  le  genti, 
che  ninno  ardiva  fare  dimora  pres- 
so a'  liti.  Dall'  altra  parte  spesse 
volte  per  terra  condotto  1'  esercito 
contra   Palermo  e   gli   altri  amici 


(1)  niuno  altro. 

(2)  marittime  ;  cosi  in  seguito. 
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de' Romani,  incredibili  danni  tace- 
va (1).  Queste  cose  si  facevano  da 
lui  con  tanta  prestezza  e  sì  spesso, 
che  pareva  in  uno  medesimo  tem- 
po essare  per  terra  e  per  mare  ad 
assediare  Erice,  e  insieme  collo  e- 
sercito  e  assedio  in  tutti  gli  altri 
luoghi  essere  presente.  Ed  a  Roma 
aveno  i  Romani  che  fare  assai,  però 
che  a  guardare  le  marine  di  Italia 
erano  costretti ,  e  tenere  gente  a 
Palermo  e  negli  altri  luoghi  e  terre 
per  difendare  quelle  (2),  e  ne'campi 
a  Lilibeo  bisognava  grande  esercito, 
ed  ancora  a  Erice  e  nell'  altre  ba- 
stie bisognava  molta  gente  per 
guardare  quelli  luoghi  ;  sicché  pie- 
ni erano  d'  affanni  e  d' occupazioni 
grandissime. 

'  Dicemo  di  sopra ,  che  la  terra 
presa  dal  consolo  era  nel  monte,  e 
che  il  consolo  afforzifìcò  il  tem- 
pio di  Venere  quando  la  prese ,  e 
facevalo  guardare  a  sue  genti ,  e 
che  di  sotto  dalla  terra  afforzato 
aveva  un'  altro  luogo  per  la  via 
che  va  a  Trapani.  Amilcar  adunque 
stando  a  campo  fra  Erice  e  Paler- 


mi) a  loro  inferiva. 

(2)  e  nelle  altre  terre  per  difensione  di  quello. 
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mo,  e  infestando  per  mare  e  per 
terra,  finalmente  ad  inganno  prese 
la  città  ericina  posta  nel  monte  ; 
per  la  qual  cosa  addivenne  che  li 
Romani,  i  quali  erano  alla  guardia 
nella  sommità  del  monte  e  nel  luo- 
go fortificato,  rimasero  schiusi  (1) 
e  assediati,  e  simile  quelli  che  era- 
no nel  luogo  afforzato  di  sotto  alla 
terra,  si  trovarono  in  mezzo  tra 
Trapani  e  la  terra  presa;  sicché 
loro  ancora  erano  schiusi  da'  suoi 
e  assediati  da'  nemici,  Versavice 
la  città  ericina  presa  da  Amilcar 
veniva  ancora  ad  essare  assediata, 
avendo  li  Romani  sopra  capo,  che 
tenevano  la  sommità  del  monte,  e 
gli  altri  di  sotto ,  posti  tra  loro  e 
Trapani;  per  la  quale  cosa  nasceva 
grandissima  (2)  difflcultà  e  confu- 
sione dell'  una  parte  e  dell'  altra , 
che  ciascuno  di  loro  assediava  ed 
era  assediato ,  ed  era  tanta  la  ga- 
ra de'militi  e  la  pertenacità  (3),  che 
sofFerivano  ogni  diflìcultà  per  non 
parere  di  minore  (4)  virtù  che  gli 


(1)  divisi. 

(2)  mirabile. 

(3)  la  gara  e  la  partinacia  de'  militi. 

(4)  di  ineoo  virtù. 
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avversari.  Zuffe  v'  erano  ogni  di  al 
continuo,  però  ch'e  luoghi  v'erano 
molto  propinchi,  e  gli  animi  arde- 
vano di  desiderio  di  combattare , 
né  era  generazione  alcuna  di  peri- 
colo, che  quine  non  lusse:  e  final- 
mente quivi  erano  (1)  rivolte  le 
menti  e  gli  animi  de' Romani  e  de' 
Cartagginesi,  subministrando  pron- 
tamente ciascuno  ajuto  a' suoi  per 
ottenere  la  pugna.  La  vettovaglia 
veniva  a  Amilcar  per  mare,  il  qua- 
le era  libero  de'  Cartagginesi,  per- 
chè come  detto  è  di  sopra ,  il  po- 
polo romano  al  tutto  aveva  abban- 
donato il  mare,  e  ogni  loro  sforzo 
facevano  per  terra,  dove  pensavano 
potere  avanzare  i  nemici.  Ma  tanta 
era  la  virtii  di  Amilcar,  che  ancora 
per  terra  li  Cartagginesi  erano  pa- 
ri o  eziandio  superiori  (2)  alle  forze 
de" Romani,  però  che  già  più  volte 
Amilcar,  andando  con  giusto  e  ma- 
nifesto esercito,  sin  presso  alle 
mura  di  Palermo  campeggiato  ave- 
va, e  venendo  l'esei'cito  de' Romani 
in  ajuto  a  quelli  di  Palermo,  nien- 
te  aveva   ceduto  ;  ma   fattosi   più 


(U  rivolti  gli  occhi  e  le  menti. 

(•2)  //  Cod.  Ambros.  ha  qui  ed  altrove  soppriori. 
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avanti  e  appressato  (1)  il  campo 
suo  a  quello  de'  Romani,  già  più 
volte  alle  mani  con  loro  era  ve- 
nuto, non  punto  schiiando  la  for- 
tuna del  combattare.  Vero  è  che 
ad  istremo  spirimento  o  di  vin- 
ciare  o  di  perdare  (2)  non  s'  era 
venuto ,  della  quale  cosa  era  ca- 
gione i  propinqui  ricetti  dell'  una 
parte  e  dell'altra,  e  la  subita  con- 
vocazione e  remissione  degli  ajuti 
ne' luoghi,  che  per  forza  s'avevano 
a  guardare. 

Andando  dunque  la  guerra  per 
la  lunga,  e  non  lasciando  Amilcar 
prendare  nissuna  posa  a'  Romani 
nò  per  terra  né  per  mare ,  ed 
ItaUa  insieme  con  Sicilia  infestan- 
do sempre,  costretti  i  Romani  da 
ira  e  da  vergona ,  diliberaro  da 
capo  di  fare  navi  e  di  fare  sforzo 
per  mare,  non  vedendo  fine  alcuna 
della  guerra ,  se  quello  provedi- 
mento  non  si  facesse  ;  e  perchè  a 
fare  le  navi  bisognava  pecunia  as- 
sai, e  l'erario,  o  vogliamo  dire  la 
camara  del  comuno  ei-a  al  tutto 
vota,  fu  diliberato  che  più  cittadi- 

(1)  appressatosi  col. 

(l)  di  vincita  ò  perdita  non  s' era  pervenuto  , 
della  quale  cosa  era  suto. 
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ni  insieme  accozzati  concorrissero 
alla  spesa  d'  una  nave,  di  farla  di 
nuovo  e  d' armarla  e  di  mantener- 
la. Questo  fu  ordinato  secondo  le 
sostanzie  di  ciascuno,  acciò  che  la 
privata  spesa  de'  cittadini  supplisse 
al  subito  bisogno  della  repubblica, 
e  così  fecero.  Il  numaro  delle  navi 
nuovamente  fatte  furono  dugento, 
tutte  quinqueremi.  La  forma  dello 
edificare  presero  da  quella  nave 
rodia,  che  fu  presa  a  Lilibeo,  come 
di  sopra  mostrarne,  percliè  a  cele- 
rità pareva  essare  quella  la  forma 
molto  adatta. 

Quando  le  navi  furono  armate  e 
in  punto,  Gaio  Lutazio  Catulo  con- 
solo di  comandamento  del  popolo 
romano  paàsò  in  Sicilia.  La  libera 
j)ossessione  avuta  del  mare  già  più 
anni  da'  Cartagginesi  gli  aveva  fatti 
trascurati  e  pigri  de'  provedimenti 
de'  navili ,  né  pensavano  li  Cartag- 
ginesi rhe  li  Romani  s' impaccias- 
sero mai  più  (1)  dei  fatti  maretini; 
e  tanta  era  questa  oppenione  fer- 
ma negli  animi  de'  Cartagginesi , 
che  a  chi  diceva:  e  Romani  rifan- 
no navi,  e  mettonsi    in   punto  per 

(1)  per  alcun  tempo  mai. 
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mare,  non  vi  prestavano  fede.  Aju- 
tuva  ancora  la  pigherizia  loro  il 
mancamento  della  pecmiia,  però  che 
non  meno  a  Cartaggine  che  a  Roma 
per  la  lunga  guerra  ogni  sustanzià 
era  venuta  meno  e  mancata;  di  che 
prima  giunse  in  Sicilia  il  naviglio 
de'  Romani,  che  per  li  Cartagginesi 
si  credesse. 

Adunque  Lutazio  Catulo  consolo 
poi  che  con  bello  navilio  (1)  nelle 
parti  di  Sicilia  sopravenne,  tutte  le 
navi  dei  Cartagginesi,  abbandonati 
quelli  liti,  sì  si  ritrassero  in  Af- 
Irica.  Catulo  divenuto  signore  del 
mare  in  quelle  parti,  e  vedendo  voto 
il  porto  di  Trapani,  il  quale  inOno 
a  questo  tempo  i  Cartagginesi  sem- 
pre diligentissimamente  avevano  fat- 
to guardare  (2),  entrò  nel  porto 
colle  sue  navi,  e  di  quindi  scese  in 
terra  e  assediò  la  città  di  Trapani, 
dandovi  fiere  e  aspre  battaglie,  e 
ordinandovi  più  edilìzi  e  macchine 
d'intorno  per  gittare  le  mura  por 
terra.  In  questo  medesimo  tem- 
po faceva  guardare  il  mare,  che 
vettovaglia  alcuna  non  potesse  an- 


(1)  collo  grande  e  bello  navilio. 

(2)  avevau  guardato. 
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dare  (1)  ad  Amilcar,  tenendo  di  con- 
tinuo navi  speculatone  nell'  isole 
che  sono  intra  Cartaggine  e  Sicilia  ; 
r  altre  navi  faceva  continuamente 
esercitare,  sicché  né  quelli  de'  remi, 
né  gli  altri  che  in  quelle  fussero, 
stessero  oziosi.  Con  questa  diligen- 
zia  gli  fe  presti  e  sperti  e  pazienti 
delle  fatighe  e  de' pericoli,  in  tanto 
che  pieni  di  speranza  e  di  buono 
animo  desideravano  battaglia,  e  non 
temevano  li  nemici. 

I  Cartagginesi  sentita  la  novella 
della  venuta  (2)  del  consolo  e  l' as- 
sedio di  Trapani,  presero  grandis- 
simo spavento  ;  ma  quello  che  Io' 
più  dava  da  pensare,  era  il  perico- 
lo di  Amilcar  e  di  sua  gente,  il 
quale  implicato  in  luoghi  dillicili , 
parte  assediante  e  parte  assediato, 
non  d' altronde  che  dal  mare  po- 
teva avere  vettovaglia;  ed  essendo 
il  mare  in  potestà  de"  nimici  e  al 
tutto  tagliata  la  via,  seguitava 
Amilcar  per  fame  colle  sue  brigate 
al  tutto  dovere  perire. 


(1)  venire    ad    Amilcar,  tenendo   per    questa   a 
gi  'De  al  contìnuo. 

(2)  la  venula  de!  consolo  e  inteso  1'  assedio. 
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Vili. 


Adunque  per  ovviare  a  questi 
pericoli  e  inconvenienti,  missero  in 
punto  nuovo  esercito  e  vettovaglia 
assai,  e  messogli  in  nave,  gli  man- 
daro  a  soccorrare  Amilcar  sotto  il 
capitanato  di  Anone  cartagginese, 
comandandoli  clie  quanto  fusse  pos- 
sibile, schifasse  di  venire  a  batta- 
glia prima  che  ad  Amilcar  fussero 
pervenuti;  ma  quando  là  fusse- 
ro e  avessero  scarico  (1)  la  vetto- 
vaglia, allora  prendessero  Amilcar 
e  sua  brigata  nelle  navi,  e  andas- 
sero a  ritrovare  i  nemici  e  a  pren- 
dare  battaglia.  Anone  adunque,  par- 
titosi da  Cartaggine,  navicò  ad  una 
isola  chiamata  Gieronessa,  e  di  quindi 
nascosamente  pensava  navicare  ad 
Amilcar  ;  ma  il  consolo,  come  colui 
che  con  diligenzia  aveva  sempre  te- 
nute le  navi  speculatone  per  quel- 
li luoghi,  si  tosto  come  quivi  fu  ar- 
rivato AiiDue  e  suo  navilio,  ne  fu 
avvisato;  di  che  subito  fé'  montare 

(1)  scarco 
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in  nave  sue  genti,  e  con  tutto  lo 
stuolo  si  fé'  incontro  a'  nemici,  e 
fermossi  ad  una  altra  isola,  la  qua- 
le non  è  molto  di  lungi  da  Lilibeo; 
e  comandò  a  sue  genti  che  per  l'al- 
tro di  si  mettessero  in  punto  a  com- 
battare,  animandoli  e  confortandoli 
con  sua  orazione.  L'  altra  mattina 
in  sul  levare  del  sole,  come  pen- 
sato aveva,  vidde  venire  i  nemici  con 
tutto  loro  navilio,  bene  assettati  e 
bene  in  punto;  e  molto  gli  ajutava 
il  tempo,  però  che  il  mare  era 
grosso,  e  il  vento  feriva  verso  la 
faccia  de'  Romani,  venendo  loro 
contra,  e  in  poppa  a'  Cartagginesi. 
La  quale  cosa  vedendo  il  consolo 
da  prima,  invili  fortemente  e  dili- 
berò non  combattare:  ma  poi  con- 
siderando che  le  navi  de'  nimici 
erano  cariche  e  disadatte  a  batta- 
glia, e  se  scaricare  le  lassasse,  poi 
con  quelle  medesime  leggiere  e  ve- 
loci avrebbe  a  combattare  contra 
all'auldacità  di  Amilcar,  che  in  quel- 
lo tempo  niente  era  di  maggiore 
spavento,  per  tutte  queste  cagioni 
non  ostante  il  mare  grosso  e  il  vento 
contrario,  diiiberò  di  venire  a  bat- 
taglia ;  e  preso  questo  partito,  colle 
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navi  sue  si  misse  in  punto  (1)  e 
fessi  contra  a'  Cartagginesi.  Arione 
per  lo  buono  vento  colle  vele  alte 
navicava;  ma  poi  che  vidde  i  Ro- 
mani mettarsi  in  mezzo  di  suo  ca- 
mino, fé  mettare  giù  le  vele  e  ap- 
parecchiarsi a  battaglia;  e  poi,  che 
fu  in  punto,  venne  V  una  parte  e 
r  altra  alle  mani  vigorosamente, 
nel  quale  luogo  come  era  al  tutto 
contraria  disposizione  di  quello  che 
fu  nella  battaglia  di  Trapani,  cosi 
la  cosa  ebbe  contrario  effetto,  però 
che  i  Romani  avevano  le  navi  ve- 
loci e  preste  e  senza  nissuno  inca- 
rico che  a  impedire  gli  avesse,  la 
turba  dei  remicatori  era  esercitata 
e  pronta,  e  i  combattitori  valentis- 
simi e  eletti  (2).  La  disposizione  dei 
Cartagginesi  era  tutta  per  lo  con- 
trario, perchè  le  navi  loro  erano 
cariche  e  gravi  e  disadatte  a  com- 
battare,  e  la  turba  dei  remicatori 
nuova  e  poco  esercitata,  e  pure 
allora  messa  in  mare  per  bisogno 
e  in  fretta;  i  combattitori  ancora 
erano  nuovi  e  raccolti  per  lo  pre- 
sente   bisogno   d'  ogni   generazione 


(1)  si  inoss«  colle  navi  suo  e  fessi. 

(2)  velocissimi  e  lieti. 
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di  gente;  per  la  quale  cosa  addiven- 
ne, che  venuti  a  battaglia,  i  Romani 
di  gran  lunga  furo  vincitori. 

In  questa  battaglia  navi  cinquan- 
ta de'  Cartagginesi  furono  affondate 
e  rotte  da'  Romani,  e  settanta  ne 
furono  prese,  e  ninna  ne  sarebbe 
scampata,  se  non  fusse  la  subita 
mutazione  del  vento,  che  si  tosto 
come  i  Cartagginesi  furona  rotti,  si 
rivolse  per  lo  contrario  il  vento  e 
die  loro  ajuto  a  fuggire.  Anone  col- 
r  avanzo  delle  navi  che  scamparo, 
si  ridusse  all'  isola  della  Gieronessa, 
onde  partito  s'era  la  mattina.  Il  con- 
solo, anta  la  vittoria,  si  ridusse  nel 
porto  di  Lilibeo,  e  quivi  dati  premii 
a  quelli  che  valenti  uomini  erano 
stati  nfclla  battaglia,  e  molto  lodati 
i  -suoi  combattitori,  con  diligenzia 
attendpva  a  quello  che  vi  restava 
a  fare. 


IX. 


E  Cartagginesi,  sentita  la  perdita 
di  loro  navilio,  furono  in  grandis- 
sima ansietà  d'  animo,  e  bene  che 
desiderassero  di  fare  riparo,  niente 
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di  meno  tutte  le  vie  pareva  loro 
scarse,  non  avendo  navi  in  punto 
uè  genti,  mancando  ancora  la  pe- 
cunia in  comuno  e  in  particularità 
de'  cittadini  per  la  lunga  guerra 
consumati  ;  aspettare  tempo  e  in- 
dugiare non  si  poteva  per  rispetto 
di  Amilcar  e  di  suo  esercito,  il  qua- 
le né  levarlo  di  Sicilia  non  poteva- 
no per  rispetto  delle  navi,  nò  for- 
nirlo di  vettovaglia  ;  e  dall'  altra 
parte  di  lasciar  perire  uno  tale  ca- 
pitano e  un  tale  esercito,  pareva 
troppo  grandissimo  mancamento. 
Restava  loro  il  domandare  pace, 
alla  quale  discendendo  tutti,  non 
tanto  da  volontà,  quanto  da  neces- 
sità costretti,  parbe  a  loro  di  ri- 
mettare  in  Amilcar  tutta  la  dili- 
berazione. Fatto  adunque  il  dicleto 
publico,  per  lo  quale  in  albitrio 
e  potestà  di  Amilcar  si  rimetteva 
il  potere  intra  i  Romani  e  Car- 
tagginesi  fare  pace  se  a  lui  paresse, 
mandatoli  questo  cotale  dicleto , 
Amilcar  riceuto  questo,  fé  come 
valente  uomo  e  savio  capitano,  però 
che  il  savio  capitano  debba  cogno- 
sciare  il  tempo  da  vinciare  e  il  tempo 
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da  chinare  le  spalle.  Certo  Amilcar, 
mentre  che  fu  tempo  e  speranza  di(l) 
dovere  vinciare,  si  portò  valen- 
tissimamente e  con  grande  animo, 
niente  lassando  a  fare  per  acqui- 
stare vittoria;  ma  poi  che  vidde  le 
cose  ridotte  in  luogo,  che  nissuna 
speranza  ragionevole  li  restava, 
con  pazienzia  e  modestia  chinato 
le  spalle,  non  si  reputò  a  vergogna 
mandare  imbasciadori  al  consolo  e 
domandarli  (2)  pace.  Il  consolo  an- 
cora, eh'  era  uomo  valentissimo,  u- 
manamente  accettò  la  imbasciata, 
e  molto  volontieri  venne  alla  pace, 
sapendo  gli  affanni  e  le  fatighe  de' 
suoi  cittadini  disfatti  e  annichilati 
per  la  lunga  guerra;  e  cosi  linai- 
mente  s'  arcordaro  Amilcar  capita- 
no de'  Cartagginesi  e  Lutazio  Ca- 
tulo  consolo  de' Romani  di  fare  pace 
co' modi  e  patti  infrascritti,  cioè 
che  i  Cartagginesi  dovessero  las- 
sare liberamente  la  Sicilia  a'  Ro- 
mani e  trarre  fuore  dell'  isola  ogni 
loro  gente:  e  che  tutti  i  prigioni 
dovessero  lassare  e  rendare,  e  che 
tutti  coloro  che  fussero  fuggiti  dai 


(1)  il  poter, 
(i)  chiederli. 
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Romani  e  iti  a'  Cartagginesi,  si  do- 
vessero rimettare  nelle  mani  dei 
Romani;  e  che  oltre  a  tutte  queste 
cose,  dovessero  pagare  al  popolo 
romano  dugento  (1)  migliaja  di  ta- 
lenti a  tempo  di  vìnti  anni. 

Questi  patti  e  condizioni  mandati 
a' Romani  il  popolo  non  volse  rati- 
ficare, ma  elessero  dieci  cittadini,  e 
quali  mandarono  in  Sicilia ,  dan- 
do lo'  potestà  di  potere  consentirli, 
facendo  prima  spirienzia  di  vantag- 
giare i  patti  quanto  potevano.  Co- 
storo adunque  venuti  in  Sicilia,  trat- 
tando da  capo  i  patti  e  le  condi- 
zioni della  pace,  finalmente  la  con- 
chiusero con  questa  aggiunta,  che 
dove  i  Cartagginesi  promettevano 
lassare  Sicilia  liberamente  e  rimet- 
tare (2)  di  quella  ogni  loro  gente, 
cosi  promettessero  lassare  tutte  l' i- 
solette  che  sono  in  mezzo  tra  Si- 
cilia e  Italia  ;  e  dove  si  diceva  che 
i  Cartagginesi  pagassero  dugento  (3) 
migliaja  di  talenti  in  vinti  anni,  vi 
s'  aggiunsero  due  migliaia  di  talen- 
ti più,  e  scemossi   il   tempo,  ridu- 


(1)  dugento  due  migliaja  di  talenti. 

(2)  ritrar. 

(3)  dugento  due. 
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cendolo  a  dieci  anni  ;  ed  in  questo 
modo  si  fece  la  pace,  e  posesi  line 
alia  guerra  de' Romani  e  de' Car- 
tagginesi. 

Fu  fatta  quella  pace  nel  vigesi- 
mo  quarto  anno  poi  che  la  guerra 
era  incominciatii,  e  come  fu  lunga 
nel  tempo,  così  fu  grandissima  e 
fortissima,  né  si  ricorda  mai  guer- 
ra maggiore  essare  stata  in  mare, 
considerando  che  vi  fu  una  (1)  batta- 
glia ,  nella  quale  si  trovarono  a 
combattare  settecento  navi,  ed  un' 
altra  nella  quale  vi  furono  a  com- 
battare (2)  più  di  seicento  navi. 
Perderono  in  questa  guerra  i  Ro- 
mani tra  rotte  e  prese  in  vari  luo- 
ghi navi  da  combattare  più  che 
settecento  senza  le  navi  onerarie, 
eroe  da  carico,  che  fu  numaro  infi- 
nito e  incredibile;  ed  i  Cartaggine- 
si  perderò  in  questa  guerra  navi 
da  combattare  più  di  seicento  (3); 
per  la  quale  cosa  addivenne,  che  i 
valenti  uomini  greci,  i  quali  sole- 
vano fare  grande  stima  delle  ar- 
mate di  Demetrio  e  d'Antigono  e 
de'fatti  di  mare,  che  furono  tra  li  Ate- 

(1)  considerato  che  vi  fu  tal  battaglia. 
(2i  combatterono  più  di  cinquecento  navi. 
(3)  cinquecento. 

11 
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niesi  e  Lacedemoni,  e  di  loro  navili , 
meritamente  per  comparazione  di 
questa  guerra  gli  cominciarono  a 
stimare  poco,  però  che  pareva  loro 
questi  fatti,  che  furono  tra  i  Car- 
tagginesi  e  i  Romani,  essare  stati 
si  grandi,  che  passavano  di  gran 
lunga  la  grandezza  di  quelli,  che 
prima  erano  stimati  grandissimi. 
Ma  chi  vorrà  considerare  la  diffe- 
renzia, che  è  intra  le  galeie  trere- 
mi,  le  quali  usavano  i  Greci,  e  le 
quinqueremi ,  le  quali  usava  il 
}>opolo  romano  e  i  Cartagginesi, 
vie  pili  prendarà  d'  ammirazione,  e 
di  gran  lunga  trovarà  che  mai  per 
alcuno  tempo  con  forza  pari  a  que- 
sta in  mare  non  fu  guerreggiato. 
Finisce  il  secondo  libro. 


lìicomincia  il  terzo  de  primo 
bello  punico,  composto  in  latino  da 
messer  Leonardo,  e  poi  per  un  suo 
amico  vulgarizzato. 


I. 


Finita  la  prima  guerra  punica, 
la  quale  vintiquattro  anni  conti- 
nui per  terra   e    per   mare  essare 
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bastata  dimostriamo ,  quasi  simili 
casi  e  pericoli  di  nuovo  sopraven- 
nero all'  uno  popolo  e  all'altro,  pe- 
rò che  li  Cartagginesi  incontanente 
dopo  la  pace  romana  furono  assa- 
lili e  oppressati  dalla  guerra  de' 
loro  propi  soldati,  nella  quale  guer- 
ra tre  anni  continui  stettero  con 
sommo  pericolo  di  perdare  la  città, 
la  vita  e  la  libertà  loro.  E  simile 
al  popolo  romano  dopo  la  pace  so- 
pravenne la  guerra  de'  Galli  con 
modi  simili,  pericoli  e  affanni.  Di- 
remo adunque  le  cagioni  e  le  per- 
secuzioni di  ciascuna,  acciò  che  a' 
nostri  uomini  latini  diamo  notizia 
e  cognizione  ancora  di  quelle. 


II. 


Amilcar,  poi  eh'  ebbe  fermata  la 
pace  co'  Romani,  levò  le  brigate 
sue  da  Erice,  come  promesso  ave- 
va, e  per  terra  paceficamente  le 
condusse  a  Lilibeo ,  e  quando  fu 
giunto  a  Lilibeo,  si  spogliò  d'ogni 
alturità   publica ,  e  come  uomo  pri- 
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vato  e  senza  alcun  segno  e  senza 
alcuna  pompa  si  tornò  a  Cartaggi- 
ne,  e  lassò  l'esercito  sotto  la  cura 
di  Giscone  cartagginese,  che  quan- 
do venissero  i  navili,  vi  mettesse 
suso  gli  uomini  dello  esercito  e 
mandasseli  in  Affrica.  Giscone,  si 
come  uomo  proveduto  e  saggio , 
stimava  troppo  bene,  che  se  tutto 
r  esercito  che  si  levava  dì  Sicilia, 
si  mandasse  in  uno  medesimo  tem- 
j)()  a  Cartaggiiie,  pericolo  grandis- 
simo ne  poteva  resultare,  però  che 
quelle  genti  avevano  avere  grande 
(luantità  di  denari  da'  Cartaggine- 
si,  ed  erano  il  forte  soldati  e  fo- 
restieri, uomini  robbatori  e  di  ma- 
la! ragione.  Di  che  per  questo  ri- 
spetto proveduto  fu  da  Giscone  di 
mandarli  spezzati  e  in  più  volte,  e 
scrisse  a'  Cartagginesi  (1)  il  peri- 
col),  avvisandoli  e  confortandoli 
che  ispacciassero  quelli  che  man- 
dati aveva,  prima  che  gli  altri  so- 
pravenissero. 

I   Cartagginesi ,  come   addiviene 
ne'   popoli  ,    parte    per    negligen- 


(1)  a  (.'artapine  avvisandoli  del  pericolo  ecc. 
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zia  e  parte  per  difficultà  di  pecu- 
nia, a  niente  provedevano;  anzi  per 
dare  dilazione  dicevano  a  quelli  die 
prima  erano  g:iunti  e  domandavano 
loro  soldi,  che  avessero  pazienzia 
per  inlìno  a  tanto  che  tutte  le  bri- 
gate tasserò  venute',  e  che  allora 
si  prendarebbe  forma  di  dare  con- 
tento (l)  ad  ogni  uomo.  Stando  a- 
dnnque  queste  genti  in  Cartaggine 
e  tutto  dì  crescendo ,  si  cominciò 
nella  città  a  fare  grandissimi  (2) 
malifizii  di  rubbare  e  di  omicidi, 
non  solamente  a  tempo  di  notte, 
ma  di  bello  di  chiaro  ;  per  la  qua- 
le cosa  volendo  i  Cartagginesi  pro- 
vedere, trassero  questa  moltitudi- 
ne della  città  di  Cartaggine,  e  man- 
daronla  in  una  terra  che  si  chiama 
Sicca,  acciò  che  quivi  s'  aspettasse 
la  venuta  dell'altre  brigate,  e  die- 
dero loro  alcune  pecunie,  benché 
poche,  perchè  vivare  potessero  in 
questo  mezzo  tempo. 

Andate  queste  genti  a  Sicca,  co- 
me quivi  furono,  con  maggiore  li- 


in  si  prove'lerebbe  di  far  contento  opni  uomo. 
('J)  nella  terra  a  ture  nioliissìnii  tnalitizi  di  furti. 
di  ruberie,  d'oniicirli. 
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cenzia  e  con  minore  (1)  riguardo 
cominciarono  a  fare  male ,  né  era 
alcuna  generazione  di  scelerità,  che 
per  loro  non  si  facesse.  Finalmente 
poi  che  venute  furono  tutte  le 
genti  di  Sicilia  e  adunate  insieme, 
cominciarono  molto  più  superba- 
mente che  prima  a  dimandare  loro 
soldi,  e  la  ragione  di  quello  dove- 
vano avere,  si  facevano  essi  mede- 
simi a  loro  modo,  domandando  trop- 
pa maggiore  somma  e  quantità  (2) 
che  quella  che  avere  dovevano. 
Ed  erano  queste  genti  più  che  vin- 
ti migliaja  di  uomini ,  tutti  soldati 
di  diverse  nazioni,  parte  Spagnuoli, 
parte  Galli  (3),  parte  Italiani,  par- 
te Greci,  parte  Mori,  parte  Numidi, 
ed  eranvi  ancora  e  trasfuggiti  e 
fuggiti  (4)  in  grandissimo  numaro. 
I  Cartagginesi,  poi  che  tutti  erano 
giunti  a  Sicca,  vi  mandaro  Anone, 
che  in  quello  tempo  era  pretore, 
l)er  trattare  con  essi  de'  loro  sol- 
di, e  prendare  alcuna  via  al  paga- 
mento. Il  quale  poi  che  parlò  con 
loro,   allegando  la    povertà    della 


(l)con  molto  meno  riguardo. 

(2)  doniaiidando  molto  maggior  quantità. 

(3)  gallici  ;  cosi  altrove, 
(■i)  tugìtivi  e  transtugo 
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repubblica,  e  pregando  che  a  loro 
piacesse  prendare  alcuno  staglio  di 
loro  domanda ,  subito  comunelle 
intesero  questo  parlare  (1),  si  le- 
varono a  furia  e  presero  l'armi,  e 
con  grande  furia  e  tumulto  ne  ven- 
nero contra  a  Cartaggine,  e  poser- 
si  a  campo  presso  a  Tunisi,  la  quale 
città  è  presso  a  Cartaggine  non  più 
che  quindici  miglia.  I  Cartagginesi 
più  e  più  imbasciate  mandaro  a 
queste  loro  genti,  e  con  dolci  pa- 
role si  sforzavano  di  miticarli;  ma 
nello  esercito  potevano  più  quelli 
che  erano  pessimi  e  sediziosi,  e 
non  lassavano  prendare  accordo. 

I  capi  della  sedizione  erano  due: 
l'uno  aveva  nome  Spendio  e  l'altro 
Mato,  de"  quali  Spendio  era  italiano 
delle  parti  di  Campagnia,  e  militan- 
do in  Sicilia  co'  Romani,  se  n'  e- 
ra  fuggito  e  trapassato  dalla  par- 
to de'  Cartagginesi  ,  e  poi  con 
loro  continuamente  avea  militato. 
Mato  era  della  contrada  d'  Africa. 
Questi  erano  due  uomini  pericolosi 
e  valenti,  ed  inducevali  a  fare  scan- 
doli  e  brighe  il   sospetto,  che  cia- 


(1)  come  intaser  queste  parole,    usciti   ili  Sicca 
Qe  veooero  con  grau  tumulto  contro  Cartaggine. 
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scuiio  (li  loro  aveva  di  non  essare 
punito,  imperò  che  Spendio  trasfug- 
gito (1)  era  da'  Romani,  e  temeva 
non  essare  dato  nelle  mani  loro, 
cioè  de'  Romani ,  sic  ondo  e  patti 
della  pace ,  e  per  questa  cagione 
sedizioni  e  brighe  (2)  cercava.  Si- 
mile Mato  per  malifìzi  fatti  temeva 
la  punizione,  se  a  concordia  si  ve- 
nisse. Per  opera  di  questi  due  uo- 
mini, rotta  ogni  concordia,  linai- 
mente  agli  imbasciadori  de'  Cartag- 
ginesi,  che  erano  venuti  nel  campo 
per  fare  accordo,  furono  messe  le 
mani  addosso  e  ritenuti  per  pri- 
gioni, e  vennesi  al  tutto  a  rotta  (3) 
e  guerra  manifesta. 

Adunc^ue  Spendio  e  Mato  crea- 
ti dallo  esercito  capitani  ,  subito 
inandarono  a'  popoli  d' Affrica  sot- 
toposti a'  Cartagginesi ,  provocan- 
doli (4)  a  libertà,  dimostrando  che 
ora  avevano  il  tempo  e  il  modo  di 
levarsi  di  sul  collo  il  vile  giogo 
della  avara  e  crudele  signoria  de' 
Cartagginesi.  Né  fu  alcuna  dimora 


(1)  era  transfuga  e  temeva. 

(2)  per  questa  paura,  sedizione   e  brigra  cercava 
Siniilni'-ntfi  per  malefici  avanti  commessi. 

(3)  a  rottura. 

(4)  invitandoli  e  provocandoli. 
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in  essi  popoli,  che  subito  da  ser- 
vitù volontieri  in  libertà  ritornan- 
do, quasi  tutti  si  ribellarono  da' 
Cartagginesi,  e  accostaronsi  con 
quelli  del  campo.  I  Cartagginesi  in 
uno  medesimo  tempo  si  trovarono 
in  moltissime  difficult^,  però  che 
né  genti  alcune  avevano,  né  il  po- 
polo loro  era  atto  ad  arme,  per  es- 
sare  consueto  a  fare  guerra  con 
uomini  forestieri  e  soldati;  condu- 
cere genti  di  nuovo  non  potevano 
con  tanta  prestezza,  che  a'  loro  bi- 
sogni e  pericoli  fusse  abbastanza. 
Tutte  r  entrate  provenire  soleva- 
no alla  repubblica  dai  trebuti 
delle  città  e  terre  che  signoreg- 
giavano^ in  Affrica,  le  quali  allora 
ribellate  ogni  facultà  di  trebuti  a- 
Vjevano  tagliato  e  rimosso:  ed  era- 
no queste  cose  tanto  più  gravi, 
quanto  fuore  d'  ogni  loro  speranza 
a  loro  erano  sopravenute;  però  che 
affatigati  e  lassi  per  la  lunga  e 
diffìcil  guerra  de'  Romani,  con  tut- 
to loro  desidero  s'  erano  rivolti  ai- 
pace,  cercando  refrigerio  e  quiete 
di  tanti  lunghissimi  affanni.  Ma 
tutto  il  contrario  di  questo  loro 
pensiero  vedevano  essare  scaduto, 
però  che  nuova   guerra   di   subito 
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era  nata,  vie  più  pericolosa  e  acer- 
ba che  quella  de'  Romani ,  nella 
quale  non  della  possessione  di  Si- 
cilia, né  della  gloria  del  mare  e  si- 
gnoria si  contendeva,  ma  della  vi- 
ta e  del  sangue  di 'ciascuno.  Rivol- 
to contro  a  loro  il  loro  propio  e- 
sercito,  voto  l'erario  pubblico ,  ri- 
bellate le  città  sottoposte,  ogni  co- 
sa piena  di  spavento  e  di  dispera- 
zione si  dimostrava.  Allora  riguar- 
dandosi d'  intorno  ,  degli  errori 
passati  ricognosciarsi  erano  costret- 
ti, dannando  il  loro  poco  provedi- 
mento,  che  tanto  numaro  di  gente, 
finita  la  guerra,  insieme  accozzarsi 
avesser  permesso ,  e  che  a'  loro 
sottoposti  con  troppa  superbia  e  a- 
varizia  avessero  signoreggiato,  che 
per  le  ingiurie  de'  loro  ofliziali,  no 
gli  gastigando,  avessero  la  cosa  las- 
sata trascorrare  in  modo,  che  a' 
loro  suggetti  erano  venuti  in  odio. 
Però  che  nel  vero  questa  fu  la  ca- 
gione della  ribellione  de'  popoli 
sottoposti,  i  quali  con  tanta  avidità 
si  ribellaro ,  che  infra  pochi  dì 
molte  migliaja  d'uomini  mandare 
jie'  campi  di  Spendio  e  di  Mato 
alla  morte  e  distruzione  (1)  de' 
Cartagginesi. 

(1)  e  distacìmeuto. 
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Crescendo  adunque  la  moltitudi- 
ne dello  esercito,  Spendio  e  Mato 
capitani  partirono  infra  loro  le  bri- 
gate e  fero  due  campi;  l'uno  di  lo 
ro  si  pose  per  assedio  alla  città 
d'Utica,  e  l'altro  si  pose  alla  città 
di  Ippona,  perchè  queste  due  città 
non  s'  erano  ribellate  da'  Cartaggi- 
nesi.  Rimase  ancora  un'  altro  cam- 
po presso  a  Tunisi,  quasi  in  quel- 
lo medesimo  luogo,  dove  dapprima 
s'  erano  posti;  per  la  quale  co- 
sa addivenne,  che  i  Cartagginesi 
al  tutto  "Rimasero  quasi  come 
assediati  dalla  parte  di  terra.  Car- 
taggine,  come  di  sopra  mostramo, 
è  posta  in  sur  una  punta  che  si 
stende  in  mare,  e  di  sopra  dalla 
città  verso  terra  ferma  sono  sta- 
gni e  paduli,  e  quali  si  congiongo- 
no  con  uno  de'  liti  del  mare,  e  en- 
trano alquanto  fra  terra,  e  in  que- 
sti stagni  è  la  città  di  Tunisi;  nò 
è  molto  distanzia  dalla  città  (1) 
di  Tunisi  all'altro  lito  del  mare.  E 
nimici  adunque  avevano  l'uno  de' 
campi  a  Tunisi  e  l'altro  a  Utica,  e 
rac'iiiudevano  i  Cartagginesi,  ta- 
gliando ogni  via  e  andamento  dal- 

(1)  molto  spazio  di  distrnzia  da  essa  città. 
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le  parti  di  terra;  e  quelli  dalle 
parti  del  campo  di  Tunisi  spesse 
volte  di  dì  e  di  notte  venivano  in- 
fino  alle  mura  di  Cartaggine  con 
grandissimo  terrore  e  spavento  e 
tremore  del  popolo  di  Cartaggine. 
In  questo  medesimo  tempo  i  sol- 
dati de'Cartagginesi ,  i  quali  erano 
a  guardia  dell'  isola  bellissima  di 
Sardegna,  tratti  dallo  esemplo  de- 
gli altri  condottieri,  similemente  fero 
ribellione,  e  correndo  per  la  isola, 
tutti  i  cittadini  cariaggi nesi  che  in 
quella  erano,  missero  al  taglio  del- 
le spade,  riducendo  tutta  l' isola  a 
ribellione.  I  Cartagginesi  con  tutto 
che  malissimo  pareva  loro  stare , 
pure  niente  di  meno  presero  la  di- 
lesa, e  quando  furono  un  poco  ras- 
sicurati, condotta  e  scritta  gente  di 
nuovo,  deliberarono  soccorrare  liti- 
ca, e  per  questo  fare  vi  mandaro- 
no Anone  capitano  con  tutto  lo 
sforzo  ;  il  quale  venuto  presso  a 
litica,  combattè  con  Ispendio  e  sua 
gente ,  e  per  virtù  degli  elifanti 
ebbe  vittoria  nella  prima  battaglia, 
in  tanto  che  i  nemici,  abbandonato 
il  campo,  dove  s'erano  afforzati,  si 
ridussero  in  sur  uno  alto  colle,  fug- 
gendo dinanzi  a'Cartagginesi.  Ano- 
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ne,  siccome  quello  che  consueto  era 
guerreggiare  contra  quelli  di  INIau- 
ritania  e  di  Numidia,  i  quali  come 
sono  rotti ,  fuggono  due  o  tre  gior- 
nate  senza   restare    (1)    mai ,  cosi 
credette    che    facessero   Spendio  e 
sue  genti  (2)  ;  e  per  questa  cagione 
non  curando  d'altro  provedi  mento, 
entrò  la  persona  sua  in  Utica    per 
confortare   li    cittadini ,    che    stati 
erano    assediati ,   e    per  prenderne 
conforto  e  riposo  degli    affanni  ri- 
ceuti  (3)  nella  battaglia.  Ma  Ispen- 
dio,  come  quello  che  era  italiano, 
e    sotto   Amilcar    esercitato    nella 
guerra  di  Sicilia,  ed  avvezzo  spesse 
volte  in  uno  di  medesimo  fuggire  e 
cacciarei  nemici,  comunelle  senti  la 
persona  di  Auone  essare  entrata  in 
Utica,  e  le  brigate  sue  per  parer- 
gli avere  vinti,  stare    senza  guar- 
dia, subito  tornato  indietro  assaltò 
le  brigate  di  Anone  con  tale  impe- 
to,  che  di  prima  giunta  le  ruppe, 
e  con    grande   uccisione   persegui- 
tandole ,  prese    per    forza  i   campi 
loro    e   ebbe    piena   vittoria.    Nelli 
campi  presi  trovò  trabocchi,  man- 
fi)  ristare  mai,  credette. 

(2)  ipiel  iiiedesiiiio  fiices-iero  SjmìikIìo  e.  sua  gente 

(3)  sostenuii. 
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gani,  macchine  e  ogni  generazione 
di  di(ìzi  da  combattare,  e  quali  A- 
none  aveva  recato  da  Cartaggine; 
sicché  non  solamente  liberati  non 
erano  dallo  assedio  quelli  da  Utica 
per  lo  soccorso  di  A  non  e  .  ma  più 
gravemente  (1)  peggiorata  la  con- 
dizione loro  per  le  macchine,  quasi 
recate  come  in  prova  da  lui  e  date 
in  mano  a'nemici.  Questi  errori  di 
Anone  fecero  che  '1  popolo  di  Car- 
taggine  tutto  si  rivolse  ad  Amilcare, 
come  a  uomo  che  più  compiuta- 
mente saprebbe  li  fatti  della  guerra 
dirizzare  e  guidare.  In  questa  for- 
ma di  consentimento  di  tutta  la 
città  eletto  fu  Amilcar  capitano , 
dandoli  la  cura  e  l' imperio  della 
guerra.  L'esercito  a  lui  consegnato 
furono  uomini  dieci  miglia  ed  eli- 
fanti  settanta. 

E  nemici  de'Cartagginesi,  senten- 
do l'apparecchiamento  che  si  face- 
va a  Cartaggine,  e  che  Amilcar  n' 
era  (2)  capitano,  facendone  maggiore 
stima  che  d'  alcuno  altro ,  con  più 
diligenzia  che  prima  fecero  loro 
provedimenti,  e  massime  in  piglia- 


(1)  grandemente. 

(2)  elHtto  era. 
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re  tutti  i  passi,  acciò  che  non  po- 
tesse per  terra  alle  parti  di  sopra 
trapassare.  Questo  era  più  facile , 
perchè  vi  sono  luoghi  molto  aspri, 
e  vie  fatte  per  forza  e  cupe.  Adun- 
que presi  i  colli,  che  soprastavano 
alle  vie,  e  quelli  afforzati,  guarda- 
vano i  passi  in  modo,  che  passare 
non  vi  si  poteva.  Per  la  pianura 
che  è  allato  a  questi  colli ,  corre 
un  fiume  chiam-ato  la  Machera,  il 
quale  taglia  e  divide  quella  pia- 
nura con  ripe  altissime  e  profondo 
pelago,  ed  uno  ponte  solo,  che  è 
sopra  al  lìume,  viene  a  essare  den- 
tro a  una  terra  murata  che  si  chia- 
ma Giellira,  e  chi  non  à  la  terra, 
tlon  pu(!r  passare  il  ponte.  Questa 
terra  era  nelle  mani  de' nemici,  e 
tenevanvi  gente  assai  (1)  per  guar- 
dia del  passo  ;  sicché  né  per  li 
monti  per  cagione  delle  vie  strette, 
né  per  la  pianura  per  cagione  del 
fiume  passare  si  poteva. 

In  questa  dilHcultà  essendo  Amil- 
car,  subito  mostrò  agli  amici  e 
a'  nimici  la  virtù  sua ,  e  parbe  a 
tutti  degno  di  quella  fama  eccel- 
lentissima, la  quale  in  Sicilia,  ave- 
lli brigate  assai. 
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va  acquistata,  però  che  parendo  a 
ciascuno  impossibile  passare  per  le 
difflcultà  sopradette ,  lui  nientedi- 
meno per. grandezza  d'animo  e  d' 
ingegno  se  n'  andò  collo  esercito 
suo,  e  posesi  in  sul  fiume  da  quella 
parte  che  mette  in  mare  ,  facendo 
suo  avviso  che  avendo  il  fiume  le 
ripe  alte ,  quando  vento  traesse 
contra  alla  bocca  del  fiume,  neces- 
sario era  il  fiume  tenere  in  collo, 
e  non  mettare  tanta  acqua  in  ma- 
re ,  che  per  lo  lito  passare  non  si 
.potesse.  Stando  adunque  per  questa 
cagione  in  quelli  luoghi,  il  vento 
aspettato  da  lui  incominciò  una 
notte  a  trarre  ;  per  la  quale  cosa 
Amilcar  messo  in  punto  sue  genti, 
comandò  che  quelle  lui  seguitare 
dovessero ,  ed  entrato  per  la  foce 
del  fiume  allato  al  mare ,  passò 
agievolemente  di  là  colli  elilanti  e 
con  tutto  r  esercito  ;  e  la  mattina 
a  l'alba  vedendolo  di  là  dal  fiume, 
pareva  a  tutti  cosa  maravigliosa  e 
miracolosa,  perchè  impossibile  si 
reputava  il  potere  passare. 

Erano  nella  terra  chiamata  Gief- 
fìra  posta  in  sul  fiume ,  come  di- 
cemo ,  assai  brigate  de'  niraici  al- 
loggiate quivi,  e  poste  per  guardia 
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«Iella  terra  e  per  vietare  il  passo 
del  (lume.  Costoro  come  sentirò 
Amilcare  essare  passato ,  subito 
usciti  fuori  di  Gieilìra  gli  si  fero 
incontra;  e  simile  quelli  che  asse- 
diavano Utica,  sentita  la  passata, 
vennero  con  gran  moltitudine  as- 
saltarlo, Amilcar  se  n'andava  verso 
la  terra  di  Giellira, sicché  lui  e  sua 
gente  veniva  a  essare  in  mezzo  del- 
la via,  quaiido  vidde  in  uno  mede- 
desinio  tempo  dietro  a  sé  venire 
quelli  di  Utica  con  moltitudine  as- 
sai ,  e  dinanzi  vidde  venire  quelli 
di  Gieffira,  sicché  lui  e  sua  gente 
veniva  a  essare  in  mezzo;  né  ri- 
stette per  tutto  questo  Amilcar  di 
seguitarono  cammino,  e  guidava 
sua  gente  ordinata  tutta  in  una 
schiera  lunga ,  nella  quale  in  pri- 
ma erano  li  eli  fanti,  e  dietro  a  que- 
sti seguitavano  li  cavalieri,  poi  gli 
uomini  appiè  della  leggiera  arma- 
dura;  nell'ultimo  erano  i  legionari 
della  armadura  griove.  I  nemi- 
ci s'  erano  già  veduti  insieme  e 
••om})osti  in  uno  medesimo  tempo 
dinanzi  e  dietro  venirlo  assalta- 
re; la  quale  cosa  vedendo  Amil- 
car ,  comandò  che  come  alle  ma- 
ni   fussero,   tutto   l'ordine  di   suo 

12 
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esercito  in  uno  punto  con  prestezza 
si  rivolgesse,  sicché  li  elifanti  e  la 
cavallaria,  i  quali  erano  in  fronte, 
rivolti  in  sulla  man  destra  corris- 
sero  contra  a  quelli,  che  venivano 
ad  assaltare  dalla  parte  di  dietro , 
e  i  leji,ionari    che    erano  i  sezzai , 
rivolti  in  sulla   man  manca,  cor- 
rissero   contra  a  quelli   che  veni- 
vano  dinanzi.   Per    la   quale   cosa 
addivenne,  che  dall'una  parte  e  dal- 
l' altra    in    uno    medesimo    tempo 
ruppe  i  nemici,  però  che  quelli  che 
venivano  da  Gieflira ,  vedendo   gli 
elifanti  e   la  cavallaria  di  Amilcar 
rivolgiarsi    indietro ,  pensando  che 
fuggissero,  si  disordinaro  persegui- 
tando quelli ,  ed  in  questo  i  legio- 
nari che  venivano  dalla  coda,  gli 
ferirò  per  lo  fianco  e  tosto  gli  rup- 
pero ;  e  simile  quelli  che  venivano 
da  Utica,  correndo  dietro  a'iegionari, 
furono    feriti  e  rotti  dagli   elifanti 
e  dalla  cavallaria.  In  questo  modo 
vinse   Amilcar;   l'uni  e   l'altri  in 
uno  medesimo  tempo  furono  rotti, 
e  rimasero  morti  de'  nimici  circa  a 
sei  migliaia,  e  il  resto  se  ne  fug- 
girò parte  verso  Utica  e  parte  ver- 
so Gieflira. 
Amilcar  dopo    la   vittoria  segui- 
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tò  quelli  che  fuggivano  verso  Gief- 
lira,  e  giunto  alla  terra,  subito  la 
prese,  però  che  in  tanta  paura  era- 
no i  nemici,  che  non  presero  di- 
tesa  nissuna,  ma  fuggirono  per  lo 
ponte  dall'altra  banda  del  fiume,  e 
per  loro  scampo  si  ridussero  a  Tu- 
nisi. Per  la  vittoria  di  Amilcar 
crebbe  assai  la  reputazione  de'Car- 
tagginesi ,  e  per  questo  alcune  città 
e  popoli,  che  prima  s'  erano  ribel- 
lati ,  si  rivolsero  di  loro  proposito 
e  tornaro  ad  obbedienzia.  Alcune 
ancora  che  stavano  pertinaci ,  fu- 
rono da  esso  Amilcar  combattute 
e  vinte ,  ed  in  tanto  multiplicò  la 
fama  di  Amilcar.  che  Ispendio  con 
tutto  che  avesse  grande  esercito , 
si  levò  da  Utica  abbandonando 
l'assedio,  e  dividendo  le  sue  genti 
a  guardia  delle  terre.  Per  la  qu.ile 
cosa  addivenne,  che  li  Cartagginesi 
della  prima  disperazione  e  pericolo 
in  ottima  speranza  parevano  es- 
sare  divenuti. 

Mato,  r  altro  capitano,  in  questi 
tempi  era  a  campo  (1)  intorno  ad 
Ippona,  e  perchè  isperava  in  brie- 
ve  pigliare  la  terra,  per  tutto,  quel- 
li) per  questi  tempi  era  a  oste. 
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lo  che  Amilcar  fatto  avesse  ,  non 
s'era  levato  dallo  assedio,  e  jier 
pctere  meglio  fornire  sua  intenzio- 
ne, confortava  Spendio  che  racco- 
gliesse insieme  sua  gente,  e  contra 
ail  Amilcar  campeggiasse  ;  ed  esso 
con  lettere  e  ambasciate  quelli  di 
Numidia  continuamente  sollecitava 
e  provocava  a  mandare  gente.  Spen- 
dio adunque  confortato  da  Mati- 
co  accozzò  le  sue  genti  insieme  e 
andò  verso  Amilcar,  campeggian- 
doli appetto,  ma  con  vantaggio  de' 
luoghi,  però  che  stava  a  riguardo 
e  non  discendeva  nel  piano,  e  non 
si  metteva  a  fortuna  di  battaglia , 
però  che  aspettava  maggiore  bri- 
gata. Stando  in  questo  modo  al- 
quanti dì ,  sopravennero  le  genti 
mandate  in  suo  ajuto  di  Numidia 
e  d'Affrica  con  moltitudine  gran- 
dissima, per  la  venuta  de'quali  non 
solamente  discese  nel  piano ,  ma 
ancora  attorniato  e  quasi  assediato 
Amilcar  teneva  con  tre  campi  in 
modo  tale,  che  impossibile  pareva 
che  dovesse  (1)  scampare. 

Stando  Amilcar   in    queste  diffl- 
cultà  e  pericoli,  la  fortuna,  insie- 

(1)  potesse 
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me  colla  virtù  sua,  li  diede  ajuto 
in  questa  forma.  Era  ne*  campi  di 
Spendio  uno  gentile  uomo  di  Nu- 
midia  chiamato  Narva,  giovano  ar- 
dito e  valoroso.  Costui  ayendo  in- 
teso le  valentie  di  Amilcar ,  sic- 
come quello  che  s'  era  dato  agli 
esercizi  militari,  aveva  posto  amo- 
re grandissimo  verso  di  lui ,  in 
tanto  che  era  divenuto  con  tutto 
r  animo  favoreggiatore  e  parti- 
giano di  lui.  Veduta  adunque  in 
quel  tempo  la  dillìcultà  e  pericoli 
grandissimi ,  ne'  quali  si  trovava  , 
li  dispiacque  fortemente,  e  tirato 
dalla  affezione  vanne  per  infìno 
presso  al  campo  de'  nemici  ,  e 
quando  fu  presso  al  campo  ,  e*  fé 
cenno  di  volere  parlare.  Fulli  man- 
dato subitamente  uno  di  quelli  del 
campo  ,  col  quale  Narva  parlò  e 
disse  essare  venuto  quivi  per  par- 
lare ad  Amilcar,  ed  aveva  a  dirli 
cosa  d'importanza;  e  per  tanto  che 
lo  pregava  che  degnasse  d'uscire 
in"  su'  fossi  del  campo ,  però  che. 
quivi  voleva  venire  a  favellarli. 
Amilcar  in  questo  tempo  era  sopra 
fare  steccati  al  campo ,  e  maravi- 
gliossi  della  venuta  di  costui  e  di 
sua  addimanda:  lìnalmente  deliberò 
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di  vedere  quello  che  costui  volesse 
dire,  ed  uscito  del  campo  venne  a 
parlare  con  lui.  Narva  si  tosto  co- 
me vidde  Amilcar,  si  gittò  del  ca- 
vallo in  terra ,  e  solo  e  senza  ar- 
mi venne  a  parlare  con  lui,  e  ve- 
nuto li  disse  che  già  buono  tempo 
aveva  portato  reverenzia  alle  sue 
virtù  e  desiderato  essarli  noto  ed 
amico,  e  che  per  amore  di  lui  solo 
aveva  presa  la  parte  de'Cartaggi- 
nesi,  e  che  allora  li  pareva  tempo 
di  dimostrarli  l'animo  suo,  perchè  il 
vedeva  in  tale  diflìcultà  e  bisogno, 
che  manifesto  poteva  essare  a  tutti, 
non  per  comodità  di  sé,  ma  per 
servire  e  ajutare  lui  a  questo  muo- 
varsi  ;  e  pertanto  se  a  te,  Amilcar, 
piacesse ,  io  passare  con  alquanti 
de' miei  dal  lato  tuo  (1),  Amilcar 
prese  grande  conforto  per  la  venu- 
ta del  giovano,  e  lodatolo  grande- 
mente e  commendatolo,  il  confor- 
tò che  a  lui  senza  indugio  ne  ve- 
nisse, ed  aggiunse  che  per  l'amore 
che  vedeva  in  lui ,  da  ora  innanzi 
lo  eleggeva  per  suo  genero,  e  da- 
rebbeli  una  delle  sue   figliuole  per 


(1)  se  Amilcar  il  voleva,  elli  passerebbe  dal  lato 
suo  con  alquanti  cavalieri. 
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donna ,  e  questo   in    sua  presenzia 
jiiurò  (li  fare. 

Narva  adunque  tornato  a' suoi, 
l'altro  dì  con  due  milia  a  cavallo 
di  Nuinidia  (1)  passò  dalla  parte 
de'  Cartagginesi ,  la  quale  cosa 
molto  ajutò  Amilear,  in  tanto  che 
montato  in  isperanza  diliberò  pren- 
dare  battaglia  contra  a  Spendio,  e 
cosi  fece;  e  fanne  vincitoi'e  in  gran 
parte  per  la  virtù  di  Narva  e  de' 
cavalieri  che  seco  menati  aveva,  i 
quali  valorosissimamente  in  quella 
battaglia  si  portaro.  Furo  e  morti 
in  questa  rotta  circa  dieci  miglia, 
li  presi  furono  quattro  miglia  o  più, 
e  dimostroe  Amilcar  si  grande  uma- 
nità verso  questi  presi  e  tanto  sin- 
gulare,  però  che  chiamatoli  in  sua 
presenzia,  disse  che  perdonava  loro 
tutti  e  falli  passati,  e  che  se  mili- 
tare volevaiìo  con  lui,  darebbe  loro 
arme  e  soldo;  se  più  tosto  delibe- 
ravano partire ,  che  liberamente 
dava  loro  licenzia.  Questa  liberalità 
ed  umanità  di  Amilcar  inchinò  gli 
animi  degli  uomini  (2),  e  massime 
di  quelli  che   avevano   militato  in 

(1)  cavalli  di  Numidi. 

(2)  di  multi  uomini,  e  massime  di  quelli  che  sotto 
lui  avevano  militato  in  Sicilia. 
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Sicilia  con  lui,  e  desideravano  gran 
parte  di  loro  levarsi  da  guerra ,  e 
pacilicarsi  co'  Cartagginesi  per  le 
inani  sue,  ed  apertamente  se  ne 
parlava  appresso  de'  nemici.  Per  la 
quale  cosa  Spendio  e  gli  altri  ca- 
porali sentendo  le  parole  (1),  e  du- 
bitando che  i  cavalieri  non  pren- 
dessero accordo,  massimamente  (2) 
essendo  data  la  via  di  perdono  dei 
falli  commessi,  dillberaro  di  vol- 
giare  la  moltitudine  in  alcuna  sce- 
lerità, che  a  tagliare  avesse  ogni 
speranza  di  remissione  o  di  con- 
cordia; e  per  questo  ordinata  fu 
da  loro  una  cosa  nefaria  e  detestan- 
da  con  grandissima  sagacità  in  que- 
sto modo. 

Giscone  cartagginese,  uomo  di 
grande  affare,  era  preso  appresso 
di  castoro,  e  fu  la  presura  sua  in 
quello  tempo ,  che  partiti  di  Sicca 
vennero  contra  a  Cartaggine,  però 
che  ragionandosi  allora  d'  accordo, 
lo  esercito  chiese  questo  Giscone, 
dicendo  che  in  lui  volevano  rimet- 
tare  le  differenzie  delli  stipendi 
loro,  prendendo  fede  di  lui,  perchè 

(1)  le  parlanze. 

(•i)  massime  veduto  esser  data  intenzione  di  per- 
douar  di'  falli  commessi. 
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in  Sicilia  era  stato  capitano,  ed  era 
quello  che  da  Lilibeo  gli  aveva 
mandati  in  Aflfi'ica.  Venuto  allora 
adunque  Giscone  nello  esercito,  ri- 
chiesto da  loro  e  domandato  per 
arbitro ,  cominciò  a  trattare  1'  ac- 
cordo e  arebbeli  accordati,  ma  nello 
esercito  era  tanta  incostanzia  e  va- 
cillazione, che  in  uno  medesimo  di 
si  mutavano  molte  volte  di  pro- 
posito e  volontà,  sicché  statovi  fi- 
nalmente alquanto ,  per  opera  di 
Spendio  e  di  Matico  ed  altri  insi- 
diosi e  malvagi  (1)  fu  preso  e  messo 
in  prigione  e  in  catena:  e  questa 
lu  la  cagione  perchè  si  venne  a 
rottura  manifesta. 

Trovandosi  adunque  Giscone  pre- 
so nello  esercito  in  questi  tempi,  e 
dubbitandosi  da'  caporali  che  per 
la  benignità  di  Amiìcar  lo  esercito 
non  si  inchinasse  (2)  a  concordia . 
dilil)eraro  fare  morire  crudelemente 
Giscone  e  gli  altri  Cartagginesi  che 
presi  avevano  :  e  per  questo  fare 
ordinaro  secretamente  lettere  false 
e  messaggieri  fitti  e  simulati ,  (tome 
a  loro  piacque  ;  e  poi  fingendo  al- 


(1)  sediziosi  e  malitriii. 

(2)  non  dichiaasse  a  concardia. 
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tri  bisogni,  convocare)  tutto  lo  eser- 
cito a  parlamento,  e  cominciarono 
a  proponare  (1)  altre  cose.  Stando  il 
])arlamento  in  questa  l'orma,  come  or- 
dinato era,  giunse  un  messo  in  gran 
fretta  con  lettere  fatte  da  loro.  Il 
messo  diceva  venire  di  Sardegna  ; 
lessersi  le  lettere  nel  parlamento, 
delle  quali  questo  era  il  tenore,  che 
facessero  buona  guardia  di  Giscone 
e  degli  altri  Cartagginesi  che  presi 
erano  da  loro,  con  ciò  sia  cosa  che 
alquanti  erano  nello  esercito,  che 
promesso  avevano  (2)  loro  libera- 
mente rendarli  a'  Cartagginesi.  La 
moltitudine  si  credette  queste  let- 
tere essare  vere,  e  presene  turba- 
zione  e  sospezione  grandissima,  co- 
me era  ragionevole  in  uno  tanto 
fatto.  Allora  Spendio  quasi  come 
da  pericolo  imminente  commosso, 
levatosi  in  pie,  con  orazione  som- 
messa e  timida  pregò  la  moltitu- 
dine che  perdio  non  si  lassasse  in- 
gannare dalla  fitta  e  simulata  be- 
nivolenzia  di  Amilcar,  affermando 
che  non  furono  lassati  i  prigioni 
da  lui  per  fare  loro  bene,  ma   per 


(1)  a  trattare. 

(-2)  la  liberazione  a'  Cartagginesi. 
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ingannarli  sotto  questa  Azione,  e  che 
lassati  iT  aveva  pochi  per  prendarli 
poi  tutti  e  crudelemente  punirli. 
Quanto  s'  appartiene  al  fatto  di  Gi- 
scone:  Considerate,  disse,  le  dilTicultà 
che  saranno  le  vostre;  se  un  tanto 
e  si  valente  capitano  vi  lassate  u- 
scire  delle  mani,  massime  sapendo 
voi  che  elli  v'  è  inimico  capitale 
per  averlo  tenuto  in  catena,  che 
non  sarebbe  mandarlo  via  da  voi, 
ma  farlo  venire  contra  voi  ?  E  s'e- 
gli addiviene  che  voi  da  fìtte  lu- 
sin<>he  indotti  ve  lo  lassiate  uscire 
delle  mani,  ed  esso  poi,  come  è  ra- 
gionevole, col  consiglio  e  colf  ar- 
mi venga  in  vostro  sterminio  e  con- 
fusione (1),  chi  sarà  quello  che 
della  vostra  soltizia  non  si  possa 
fare  beffe,  considerato  clie  colui 
che  voi  avete  tanto  offeso,  v'ab- 
biate dato  a  credare  che  vi  possa 
essere  amico? 

Mentre  che  Spendio  parlava  allo 
esercito,  ed  ecco  ui»'  altro  messo 
per  lo  simile  modo  con  lottare  false 
e  composte.  Il  messo  diceva  venire 
da  Tunisi.  Furono  prese  le  lettere 
e   pubblicamente   lette ,   ed    erano 

(l)  estermiiiio  e  persecuzione. 
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quasi  di  uno  medesimo  effetto  oou 
quelle  di  prima,  che  Giscone  do- 
veva essare  renduto  a'  Cartajrgi- 
iiesi  per  tradimento  che  era  nello 
esercito.  Allora  Autarico  caporale 
de'  Gallici,  il  quale  dopo  Spendio  e 
Matico  era  il  più  principale  e  tutto 
sapeva,  si  levò  in  pie  e  parlò  allo 
esercito,  e  disse  che  solamente  una 
via  di  scampo  e  di  salute  gli  pa- 
reva vedere,  e  questa  era  se  ogni 
speranza,  la  quale  in  Amìlcar  e 
ne'  Cartag-ginesi  avevano  ,  in  tutto 
si  tagliasse,  però  che  qualunche  di 
loro  speranza  alcuna  avesse  negli 
adversari ,  questo  cotale  non  po- 
teva essere  fedele  compagno  nella 
guerra;  per  la  quale  cosa  a  quelli 
soli  si  doveva  credare,  e  a  quelli 
soU  prestare  gli  orecchi,  e  quali 
più  acerbissimamente  contra  i  Car- 
tagginesi  consigliassero;  e  quelli 
che  facessero  il  contradio,  in  luogo 
di  traditori  e  di  nemici  dovevano 
essare  reputati. 

Dopo  queste  parole  e  simili,  disse 
la  sentenzia  sua ,  la  quale  era  in 
effetto,  che  Giscone  e  gli  altri  Car- 
tagginesi,  e  quali  erano  presi  nello 
esercito,  dovessero  essare  prima 
con   acerbissimi  tormenti  lacerati , 
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e  poi  (lati  alla  morte.  Era  questo 
Autarico  il  più  eloquente  che  fusse 
tra  quelli  maixgiori ,  però  che  per 
lunga  milizia  sapeva  ottimamente 
parlare  nella  lingua  punica,  ed  il 
più  dello  esercito  quella  lingua  in- 
tendeva. La  sentenzia  di  Autarico 
crudele  subito  Tu  approvata  da 
ciascuno  ferocissimo  dello  esercito, 
e  se  alcuni  v'  erano  a  cui  dispia- 
cesse, non  ardivano  di  contradire, 
acciò  che  non  venisse  in  sospezio- 
iie  di  traditore  (1),  come  dicevano 
le  Iettare.  F'urono  niente  di  meno 
alquanti,  i  quali  lodata  la  senten- 
zia di  Autarico,  consentivano  la 
morte  e  levavano  i  tormenti,  mas- 
sime nella  persona  di  Gis''one,  uo- 
mo di  tanta  dignità:  ma  questi  co- 
tali  con  minacce  de'  sidiziosi  e  colle 
pietre  gittate  dalla  moltitudine  co- 
stretti iìu'ono  discendare  de*  luoghi 
dove  palpavano,  e  schifare  i  peri- 
coli <li  loro  medesimi.  Finalmente 
con  mirabile  temerità  e  furore  fu 
acconsentita  e  approvata  la  crude- 
lissima sentenzia  di  Autarico,  e  sen- 
za alcuno  indugio  con  quella  me- 
desima temerità  e    furore   presero 

|l|  di  tradiinnnto. 
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Giscoue  e  gli  altri  Cartaggiiiesi ,  e 
menatoli  alquanto  fuore  deili  stec- 
cati del  campo,  cominciando  prima 
dalla  persona  di  Giscone,  a  cia- 
scuno le  mani  e '1  naso  e  l'orec- 
chie tagliaro  e  gli  occhi  cavaro, 
non  lassando  membro  alcuno  che  non 
lacerassero;  finalmente  rotte  a  tutti 
le  gambe ,  gli  gittaro  ancora  vi- 
venti in  una  fossa.  Il  numaro  de' 
cittadini  cartagginesi  cosi  misera- 
bilemente  straziati  furono  circa  a 
secento,  e  per  dicleto  dello  esercito 
ordinaro  che  quanti  ne  venisse  loro 
alle  mani,  con  simile  supplizio  fus- 
sero  straziati  e  morti;  e  più  che 
dimandandosi  di  poi  e  corpi  per 
seppellirli,  come  suole  essare  usan- 
za nelle  guerre,  non  gli  volevano  (1) 
loro  concedare;  anzi  sfidarono  ogni 
uomo  che  venisse  a  loro  con  qua- 
lunque titolo  si  volesse  per  parte 
de'  Cartagginesi,  etiam  se  fusse  im- 
basciadore  o  araldo  o  trombetta, 
con  quelle  medesime  pene  e  sup- 
plici il  trattarebbero;  la  quale  spe- 
zie di  guerra  si  chiama  disperata 
e  implacabile,  perchè  al  tutto  com- 


(1)  vollon  concedere. 
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muove  (1)  ogni  commercio   e  con- 
giunzione umana. 

I  Cartagginesi  sentita  la  novella, 
furono  in  grandissima  angustia  d'a- 
nimo, e  quasi  tutta  la  città   fu    in 
pianto    e    lamento,    e    ad    Amilcar 
scrissero  che  tanta    scelerità  e  in- 
giuria di   vendicare   si    studiasse  ; 
per  le  quali    lettere    commosso  A- 
milcar ,   e   dispogliata    la    pristina 
mansuetudine ,  divenne  ancora   lui 
tanto  crudele,  che  tanti  quanti    ne 
gli  venivano  alle  mani,  senza  nin- 
na eccezione  fece  straziare  e  man- 
giare alle    beste.  In    questo    modo 
cruda  e  aspra  guerra  s'incominciò 
a  fare  fuore  d'  ogni  ragione  umana, 
né  alcuno  poi  fu  preso  de'  Cartag- 
ginesi, a  cui  non  fu»se  tagliate    le 
membra,  e  con  miserabile  supplizio 
morto.  Ninno  di  quelli   dello   eser- 
cito veniva  alle  mani   di   Amilcar, 
che  non  fusse  dato  mangiare  a'  lio- 
ni,  né  alcuna  mezzanità  o  di  trat- 
tare 0  di  parlare  fu  più   tra   loro, 
ma  ogni  cosa  con  odio   incredibile 
e  con  acerbità  inumana  da   quindi 
innanzi  dall'  una  parte  e  dall'  altra 
si  fece  fuore  d'ogni  ragione  e  con- 
suetudine di  guerra. 

(1)  rimuove. 
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Per  questi  tempi  parendo  a'  Oar- 
tagjifinesi  avere  il  meglio,  ed  es- 
sendo in  ottima  speranza  di  dovere 
vincere,  subito  parbe  che  la  for- 
tuna rivolgesse  le  cose  indietro  con 
gravi  pericoli  e  danni  de'  Cartag- 
ginesi,  però  che  dopo  il  caso  di  Gi- 
scone  e  degli  altri  morti ,  ed  es- 
sendo mirabilemente  incrudelita  la 
guerra,  i  Cartagginesi  per  più  Cor- 
tezza di  loro  parte  diliberaro  man- 
dare Anone  nel  campo  ,  acciò,  che 
insieme  con  Amilcar  più  pienamente 
prò  vedessero  a'  bisogni,  e  pensaro 
che  due  capitani  valenti  (1)  insieme 
congiunti  l'ussero  più  atti  a  vìm- 
ciare  i  nemici.  Venuto  adunque 
Anone  nel  campo ,  non  vi  stette 
quasi,  che  intra  lui  e  Amilcar  nac- 
({uero  sdegni  e  discordie,  in  tanto 
(•he  abbandonata  la  cura  de'  nemici, 
anzi  tra  loro  medesimi  erano  per 
combattare  e  uccidarsi  ogni  di,  po- 
nendo i  loro  campi  in  grandissimi 
pericoli,  dando  a'  nemici  grandissi- 
ma facultà  di  poterli  vinciare  e  dis- 
fare. K  sopravenne  in  breve  tempo 
carestia  e  fame  nello  esercito  de' 
Cartagginesi  solo   per  lo  disordine 

(1)  val<)ntissimì. 
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de'  capitani.  In  questi  medesimi 
giorni  Utica  ed  Ippona,  le  quali 
due  città  iniìno  a  quello  tempo  e- 
rano  essute  ferme  e  costanti  per  la 
parte  de'  Cartagj^inesi,  dierono  vol- 
ta e  ribellaronsi,  e  nel  ribellare 
tutti  i  Cartagginesi  che  in  esse  città 
si  trovarono,  furono  morti  da'  po- 
poli d'esse  città  (1),  e  glttati  per 
odio  a  terra  delle  mura;  ed  addi- 
venne maggiore  inconveniente,  che 
per  la  ribellione  d' esse  città  Ma- 
tico  non  avendo  più  che  fare  in 
quelli  luoghi,  tornò  con  suo  eser- 
(^ito  e  congiunsesi  cone  Spendio,  e 
tutti  insieme  venuti  presso  a  Cartag- 
gine,  posero  quivi  campo  e  la  città 
assediarono.  I  Cai-tagginesi ,  sopra- 
giunti da  tanto  disordine,  non  sa- 
pe^'ano  che  partito  si  prendare;  ed 
oltre  agli  altri  affanni,  divisione 
grandissima  era  intra  i  loro  con- 
segli,  però  che  una  parte  ad  Amil- 
car  era  favoreggiante,  ed  un'  altra 
[)arte  favoreggiava  Anone  (2).  Di 
qu(^sto  nacquero  sette  e  divisioni 
nella  cittadinanza,  e  di  quindi  ven- 
ne  il   nome   della  setta  barchina, 

(1)  Ji  cjuille  città;  coni  nella  3.  linea  seg.    .. 

(2)  una  parte  Aiiiilcar  e  uu' altra  parta   fovoreg- 
griava  Aonoue. 
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chiamata  così,  però  che  Amilcar  per 
sopranome  era  chiamato  Barca. 

Parendo  adunque  necessario  che 
uno  de'  due  capitani  fusse  rimos- 
so, e  non  si  potendo  diliberare 
nel  senato  per  le  sette  e  per  le  di- 
visioni della  città,  finalmente  si  pre- 
se per  partito  di  rimettare  questa 
diliberazione  nello  esercito,  e  cosi 
fu  fatto.  Lo  esercito  avendo  a  giu- 
dicare con  suffragio  e  prerogativa 
militare,  diliberò  che  Amilcar  ri- 
manesse capitano  (1),  ed  in  luogo 
di  Annone  fusse  sostituito  quello 
Anibal,  del  quale  facemo  menzione 
nello  assedio  di  Lilibeo,  uomo  valente 
e  di  grande  affare.  Costui  fu  in 
buona  concordia  con  Amilcar,  e  ot- 
timamente si  governò.  Cartaggine 
nientedimeno  stava  assediata  da'  ni- 
mici,  i  quali  avevano  presi  tutti  i 
luoghi  di  fuori  intorno  alla  terra; 
Amilcar  collo  esercito  era  rimasto 
dalle  parti  di  sopra  verso  Affrica, 
e  non  poteva  alla  terra  venire. 

I  questo  tempo  Gerone  re  de'  Ser- 
racusani  sentendo  il  pericolo  di 
Cartaggine  (2),  mandò  a  loro  grandi 
ajuti.   1  Romani  ancora   in   questa 

(1)  Amilcar  fusse  capitano. 
(  2)de'  Cartaginesi. 
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guerra  favoreggiavano  i  Cnrtaggine- 
si,  mossi  per  cagione  di  benivolenzia 
in  questo  modo.  Quando  dapprinci- 
pio Tu  da  questa  gente  assediata 
Cartaggine,  molti  Italiani  per  gua- 
dagnare navicando  portavano  vit- 
tovaglia  ne'  campi  de'  nemici  per 
mare  a  quelli  che  assediavano  Car- 
taggine. Di  questi  navicanti  furono 
presi  da'  Cartagginesi  in  vari  luo- 
ghi circa  a  cinquecento  e  tenevangli 
in  prigione,  per  la  liberazione  dei 
quali  fu  mandato  uno  imbasciadore 
a  Cartaggine  dai  Romani  (1),  e  fun- 
ne  compiaciuto  molto  largamente 
da'  Cartagginesi,  che  subito  tutti 
li  Italiani  presi  per  dptta  cagione 
ferono  lassare.  Questa  liberalità  fu 
sii  grata  al  popolo  romano,  che  su- 
bito fecero  ordine  e  comandamento, 
che  ciascuno  potesse  portare  vitto- 
vaglia  a  Cartaggine  di  Italia  e  d'o- 
gni altro  luogo  sottoposto  a'  Roma- 
ni ;  e  posta  fu  pena  grandissima 
a  qualunque  persona  portasse  vit- 
tovaglia  o  alcuno  altro  sussidio  ne' 
campi  de'  nemici  de'  Cartagginesi; 
ed  oltre  a  questo  tutti  i  prigioni 
cartagginesi,  i  quali  dopo  la  guer- 

(1)  dì  Roma. 
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ra  rimasti  erano  in  Italia,  fecero 
senza  alcuno  prezzo  lassare  e  libe- 
rare, le  quali  cose  furono  gran  ra- 
gione (li  sostentare  e  mantenere  i 
Cartaggìnesi  contra  a  l'assedio  e 
contra  alla  forza  de'  nemici  ;  però 
che  quelli  che  assediavano,  non  po- 
tendo per  mare  avere  vittovaglia, 
fu  necessario  (1)  partire  dallo  as- 
sedio, però  che  da  terra  poca  o 
niente  ne  potevano  avere,  e  quelli 
dentro  continuamente  erano  forniti 
per  mare. 

Levati  adunque  da  Cartaggine  e 
abbandonato  l'assedio  di  quella  cit- 
tà, si  divisero  i  campi  1'  uno  dal- 
l'altro:  Matico  con  parte  rimase  a 
Tunisi  per  guerreggiare  Cartaggine 
e  impedire  che  dalle  parti  di  sopra 
ninno  vi  potesse  venire  (1);  Spendio 
coir  altro  esercito  n'  andò  a  ritro- 
vare Amilcar.  Aveva  Spendio  seco 
in  quello  tempo  circa  a  cinquanta 
migliaja  d'  uomini  in  armi.  Appres- 
sati gli  eserciti,  tutto  di  venendo 
alle  mani  con  varie  battaglie,  su- 
bito per  ispirienza  si  potè  vedere 
e  cognosciare,  quanta  differenzia  sia 


(1)  fu  necessità. 
(2;  andare. 


197 
intra  la  perizia  del  savio  capitano  e 
la  temerità  degli  uomini  auldari  e 
pericolosi,  però  che  Amilcar  gover- 
nandosi con  temperanza  e  con  sen- 
no, in  breve  tempo  domò  la  fero- 
cità di  Spendio.  Alcuna  volta  $^inu- 
lando  di  fuggire,  il  condusse  per 
tratta  ne'  suoi  agguati  con  gravis- 
sima uccisione  e  perdita;  altre  vol- 
te improvisamente  assaltando  il 
campo,  prese  grandissimo  luimaro 
di  loro  e  uccise;  finalmente  con- 
dusse Spendio  in  luogo,  che  né  par- 
tii*e  si  poteva  senza  manifesto  per- 
dimento di  sua  gente,  uè  stare  vi 
poteva  per  mancamento  di  vetto- 
vaglia. Vedendosi  adunque  assedia- 
to Spendio,  scrisse  a  Matico  che  lo 
venisse  a  liberare  dalle  mani  di 
A^milcarJ  e  sotto  questa  speranza 
sostenne  alcuno  di  V  esercito  suo; 
ma  le  diflìcultà  erano  grandissime 
e  non  pativano  indugio,  però  che 
in  tale  modo  li  aveva  attorniati  A- 
milcar,  che  neuiia  vittovaglia  pote- 
va a  loro  venire,  e  niente  poteva- 
no avere  da  mangiare,  e  sareb- 
bensi  fuggiti  e  lassatisi  prendare, 
se  no  che,  come  di  sopra  dicemo, 
tutti  e  prigioni  erano  dati  mangia- 
re alle  bestie.    Per   questo    timore 
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si  stavano  incerti  intra  '1  tormento 
della  lame  e  la  paura  della  crude- 
le e  aspra  morte.  Il  bisogno  gli  a- 
veva  già  stretti  a  mangiare  i  ca- 
valli, e  venuti  meno  i  cavalli,  man- 
gia\'ano  i  servi,  pascendosi  di  car- 
ne umana  più  tosto  che  venire  (1) 
alle  mani  de'  nemici.  Finalmente 
mancando  la  speranza  del  soccor- 
so, e  non  avendo  più  da  mangiare 
né  da  vivare,  costretti  da  necessità 
strema,  vennero  a  parlare  con  quel- 
li di  Amilcar,  richedendoli  eh'  ellino 
impetrassero  licenzia  di  poterà  man- 
dare imbasciatori,  la  quale  licenzia 
auta,  e  mandati  alcuni  di  loro  alla 
presenzia  di  Amilcar,  fecero  patti 
di  dare  preso  Spendio  con  dieci  al- 
tri, i  maggiori  dello  esercito,  e  che 
agli  altri  lusso  licito  andarsene  sen- 
za armi,  solamente  con  un  vesti- 
mento per  uno  (2),  e  lassare  ogni 
altra  robba.  Per  questi  patti  furo- 
no dati  nelle  mani  di  Amilcar  Spen- 
dio e  Autarico  e  gli  altri  più  prin- 
cipali infino  a  dieci,  i  quali  subito 
messi  in  catena  furono  tenuti  sotto 
buona  guardia. 


(1)  volere  venire. 

(2)  per  ciascheduno. 
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In  questo  medesimo  tempo  quat- 
tro milia  Affricani,  e  quali  erano 
nello  esercito  di  Spendio,  dubbitan- 
do  della  tede  di  Amilcar,  presero 
uno  colle  fortissimo,  e  quine  si  sta- 
vano senza  sc^ndare  abbasso;  per 
la  quale  cosa  Amilcar  giudicò  non 
essere  loro  ubbrigato  a  fede,  e  fe- 
gli  combattare  a  sua  gente,  e  venti 
finalmente  gli  fé  tutti  morire.  Pre- 
so Spendio  e  disfatto  lo  esercito 
suo,  Amilcar  seguitando  la  vittoria 
per  porre  fine  alla  guerra,  si  mosse 
con  sua  gente  e  venne  verso  Tu- 
nisi, dove  era  Matico  coli'  altra 
parte  della  gente  nemica.  Giunto  in 
quelli  luoghi,  s'ingegnò,  quanto  potè 
e  seppe,  di  trarre  Matico  a  batta- 
glia seco,  ma  niente  potè  fare,  però 
ohe  come  Matico  vidde  appressare 
Amilcar,  si  si  ridusse  dentro  alla 
terra,  e  solamente  attendeva  a 
guardare  le  mura.  Parendo  adun- 
que bisogno  (1)  d'assedio,  i  capita- 
ni cartagginesi  vi  posero  due  cam- 
pi, r  uno  dalla  parte  che  guarda 
verso  Cartaggine,  e  questo  campo 
governava  Anibale,  e  l' altro  che 
veniva  dalla   parte   di   sopra,   era 

(1)  bisognare. 
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sotto  il  governo  di  Amilcar.  Posti 
in  questo  modo  i  campi,  in  uno  di 
diterminato  si  mossero  i  capitani 
con  loro  genti,  ciascuno  dal  campo 
suo,  e  verniero  schierati  infino  in 
sulle  porti  di  Tunisi  ;  e  quine  l'atti 
dirizzare  altissime  forche,  v'inpic- 
caro  suso  Spendio  e  Autarico  e  gli 
altri  dieci  caporagli  presi  da  loro; 
e  fatto  questo  atto  terribile  in  sul- 
la faccia  de'  nemici,  l'uno  canipo  (1) 
e  r  altro  partiti  d' assieme  si  tor- 
narono verso  i  campi  loro.  Matico 
none  spaventato  nò  invilito  per  lo 
caso  di  Spendio  e  per  lo  supplizio 
de'  compagni,  ma  più  tosto  preso 
sdegno  e  core ,  aveva  messa  in 
punto  sua  gente,  e  stava  apparec- 
chiato dentro  alla  porta  (2);  e  come 
vidde  i  capitani  partiti  e  essare 
già  dilungati  alquanto,  subbito  usci 
fuore  della  porta  da  quella  parte 
della  terra,  che  guarda  verso  Car- 
taggine,  e  corse  con  sua  gente  die- 
tro ad  Anibaleie  fu  sì  grande  l'im- 
peto ,  che  lo  ruppe  nello  primo 
assalto,  ed  insieme  co'  nemici  me- 
scolato, perseguitandoli  entrò  den- 


(1)  l'uno  capitani. 

(2)  della  terra  che  guarda  verso  Cartagine. 
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tro  ne'  campi  loro.  Quivi  fu  spa- 
vento e  fuj,^a  grandissima  e  mira- 
bile uccisione  per  ira  e  per  isdegiio 
de'  vincitori,  e  molti  de'  Cartai^gi- 
nesi  furono  presi,  intra  e  quali  fu 
Annibale  capitano,  il  quale  con  fu- 
ria tirato  indietro  inlino  a  quelle 
forche,  dove  era  impiccato  Spen- 
dio, levatone  il  corpo  suo,  v'  iupic- 
caro  suso  Anibale,  tagliandogli  pri- 
ma le  mani  e  piei,  come  era  usan- 
za e  costume  loro  in  quella  guer- 
ra. Intorno  al  corpo  di  Spendio,  poi 
che  fu  sceso  dalle  forche,  ammaz- 
zarono e  smembrarono  trenta  cit- 
tadini cartagginesi,  eleggendo  i  mi- 
gliori di  quanti  n'  avevano  presi. 

Questo  si  terribile  assalto  de' ne- 
mici non  fu  sentito  da  Amilcar  mol- 
to presto,  né  poi  che  lo  sentì,  gli 
potè  dare  soccorso  per  la  difflcultà 
del  luogo,  il  quale  è  pieno  di  sta- 
gni e  di  passi  stretti;  niente  di 
meno  come  prima  lo  senti,  corse 
verso  Tunisi  con  sua  gente,  ed  es- 
sendo quasi  a  mezzo  il  camino,  sentì 
essare  preso  Anibale  e  rotto  il  cam- 
po, sicché  tornato  addietro  con  pre- 
stezza non  si  (rdò  nel  luogo  dove 
era  prima  accampato,  ma  levatosi 
in  queir  ora,  di  quindi  si  tirò   ad- 
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dietro  (1),  dilungandosi  da  Tunisi, 
e  posesi  in  sul  liunie  della  Machera, 
all'orzando  il  suo  campo  di  Ibsssi  e 
di  steccati  per  tenia  de'  nemici.  A 
Cartaggine  comunelle  si  senti  la 
rotta  e  presura  di  Anibale,  di  gra- 
vissimo terrore  s' occuparo  (2)  le 
inenti  del  popolo  e  del  senato,  e 
pareva  a  tutti  di  nuovo  la  guerra 
rinata,  la  quale  già  finita  e  spen- 
ta reputavano;  e  venendo  a' rime- 
di, subito  ordinaro  di  scrivare  nuo- 
vo ('sercito  per  congiiuigiarlo  con 
quello  di  Aniilcar.  parendo  loro  ne- 
cessario, che  in  luogo  di  Anibale  si 
diputasse  un'altro  capitano.  Adun- 
que mandaro  imbasciadori  ad  Aniil- 
car trenta  senatori,  li  quali  lo  pre- 
gassero che  la  nimicizia  che  aveva 
con  Anone,  dovesse  dimettarla  e 
donarla  alla  repubblica  in  si  grave 
pericolo  della  città,  e  che  contento 
lusse  averlo  per  compagno,  mo- 
strando che  essendo  loro  due  pari- 
mente ministratori  della  guerra, 
nissuna  diflicultà  sarebbe  nelle  di- 
liberazioni e  provediinenti  che  nel 
senato  s'  avessero  a  lare;  dove  es- 


(1)  di  quivi  si  tirò  indietro. 
('2)  gravissimo  terrore  occupò. 
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sendo  uno  di  loro  solo  per  le  sette 
civili,  niente  si  poteva  (1)  provve- 
dere. Per  quegli  preghi  e  ragioni 
fu  contento  Amilcar  d' avere  per 
collega  e  compagno  Anone,  il  quale 
venuto  in  campo,  insieme  con  Amil- 
car parimente  governò  l'esercito 
e  la  guerra. 

A'  nemici  in  questo  mezzo  era 
cresciuto  l' animo  per  la  vittoria 
anta,  e  campeggiavano  appetto  ai 
nemici  cartagginesi,  e  dopo  alquan- 
te zuffe,  furono  contenti  1'  una  par- 
te e  r  altra  di  venire  a  battaglia, 
e  diputaro  di  concordia  il  di  e  '1 
luogo,  e  fecero  ciascuno  loro  sfor- 
zo e  apparecchio  come  ad  istremo 
e  ultimo  caso  di  fortuna.  Final- 
mente dopo  lunga  e  aspra  pugna, 
venuti  che  furono  alle  mani,  i  Car- 
tagginesi vensero  (2),  e  Matico  ca- 
pitano de'  nemici  rimase  preso  vi- 
vo, come  che  passato  da  molte  e 
gravi  ferite  fusse.  Per  questa  ul- 
tima vittoria  le  città  d'Affrica,  che 
prima  s'  erano  ribellate,  tutte  tor- 
narono alla  ubbidienzia  de' Cartag- 
ginesi, eccetto  Utica  ed   Ippona,  le 


(1)  per  le  sette  de'  ritiadini,  niente  si   potrebbe. 
(•.'1  rimasero  •  incitori  ;  e  Mato  capiisn    de' nemici 
lu  proìu  vivo  con  tutto  rhe  passato. 
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quali  due  città  per  la  uccisione  e 
strazio  che  latto  avevano  de'  citta- 
dini cartaj^ginesi,  none  speravano 
potere  trovare  perdono  ;  e  mandati 
loro  inibasciatori,  cercaro  di  darsi 
al  popolo  romano;  ma  li  Romani 
nolli  volsero  accettare  né  ricevare, 
sicché  forza  fu  loro  che  tornassero 
a  misericordia  de'Cartagginesi. 

In  questo  modo  ebbe  fine  la  guer- 
ra d'Affrica  dopo  tre  anni  e  quat- 
tro mesi  poi  che  fu  cominciata ,  e 
fu  si  prospera  la  fortuna  de'Cartag- 
ginesi ,  che  tutti  i  capitani  de'  ne- 
mici loro,  quasi  come  i  Fati  aves- 
sero così  disposto ,  vennero  vivi 
nelle  mani  loro.  Matico  condotto  a 
Cartaggine  fu  fatto  morire  crudele- 
mente. 

I  Cartagginesi  adunque  dopo  la 
pace  di  Sicilia  fatta  colli  Romani 
caddero  in  questi  pericoli,  che  con- 
tati abbiamo. 
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Conie  il  popolo  ì^ommio  dopo  la 
pace  fatta  con  li  Cartafjfji'^esi 
in  Sicilia,  vinse  e  sottomise  li 
Illirici,  e  purrjò  il  mare  da'  la- 
droni e  da' pirati. 

Il  popolo  romano  aurora  dopo 
quella  medesima  pace  prestissima- 
mente entrò  in  guerra  coHi  Illirici, 
e  fu  cagione  della  guerra,  che  uno 
imbasciadore  del  popolo,  romano 
mandato  a  chiedare  la  restkuzione 
delle  cose  robbate  in  mare ,  non 
solamente  non  fu  esaldito  di  re- 
stituzione (1),  ma  fu  morto  da  co- 
loro medesimi,  a  cui  era  mandato. 
Per  la  quale  cosa  il  popolo  roma- 
no fece  la  'mpresa ,  e  con  grande 
diflicultà  piM'garono  il  mare  di  la- 
droni e  di  pirati,  e  molte  città  <li 
Grecia  per  questo  fiitto  vennero  in 
"amicizia  col  popolo  romano ,  però 
che  li  Illirici  erano  uomini  nemici  (2) 
di  tutta  la  nazione  greca,  ed  era- 
no sì  forti  per  mare,  che  in  bat- 
taglia navale  avevano  vinti  gli 
Achei,  che  erano  in  quello    tempo 


(1)  nelle  dimande  sue. 

(2)  comuni  Demiri. 
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gli  più  potenti  di  Grecia.  Per  terra 
ancora  avevano  assediato  Ducazzu 
e  presa  l'isola  di  Corfù,  e  tutto  il 
paese  tenevano  rotto  con  varie  rob- 
barie  e  latrocini;  ma  venendo  loro 
addosso  la  potenzia  de'Romani,  Gaio 
Fulvio  consolo  con  navi  dugento  , 
ed  Aulo  Postumio  colle  copie  ter- 
reste, le  quali  fatte  aveva  passare 
da  Brandizio  ad  Appollonia,  senza 
molta  fatiga  rotti  e  domati  li  Illi- 
rici, bisognò  che  sottomettessero  il 
collo  al  giogo  de'  vincitori.  Teuta 
reina  loro,  per  operazione  della  qua- 
le lo  imbasciadore  romano  era  sta- 
to morto,  spogliata  del  reame  pro- 
pio  ,  bisognò  se  ne  fuggisse  ne' 
[)aesi  più    lonta!ii. 

Ridotti  in  Italia  gli  eserciti , 
sentendo  il  popolo  romano  che  i 
Cartagginesi  apparecchiavano  gran- 
de navilio  per  racquistare  1'  i- 
sola  di  Sardegna ,  e  dubbitandd* 
rhe  lo  apparecchio  non  si  facesse 
contro  di  sé ,  per  questa  cagio- 
ne mandarono  a  sfidare  i  Cartag- 
ginesi, dicendo  che  avevano  rot- 
ta la  pace  ;  il  quale  sfldamento  fu 
di  tanto  terrore  a'Cartagginesi,  che 
per  none  avere  guerra  colli  Roma- 
ni ,  lo'  lassaro   l' isola  di  Sardegna 
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per  paura  ;  e  oltre  a  questo  pro- 
inissero  di  rifare  i  Romani  di  mille 
dugento  talenti  per  le  spese  fatte 
nelli  apparati  della  futura  guerra, 
e  cosi  furono  rinovati  i  patti  tra  '1 
popolo  romano  e  li  Cartagginesi , 
e  Sardegna  venne  nelle  mani  dei 
Romani. 

Crescendo  poi  la  forza  de'Cartag- 
ginesi  nelle  parti  di  Spagna ,  però 
che  Amilcar  dopo  la  concordia  fatta 
colli  Romani ,  andato  (1)  in  quelle 
parti,  per  sua  virtù  e  valentia  ave- 
va molto  cresciuta  la  sua  fama  e 
potenzia ,  però  non  parbe  al  po- 
polo Romano  di  starsi  né  di  fare 
poca  stima  di  questo  accrescimen- 
to ;  il  perchè  mandati  suoi  capitani 
ed  eserciti  in  Ispagna,  incomin- 
ciaro  in  quelli  luoghi  ad  acquistare 
e  distendare  le  loro  forze  ,  prove- 
dendo che  li  Cartagginesi  non  si 
facessero  sì  grandi  per  avere  tro- 
vato voto  (2)  il  paese,  che  poi  a 
loro  posta  nuociare  potessero.  Dopo 
queste  cose  sopravenne  a'  Romani 
la  guerra  gallica,  delia  quale  con- 
teremo, facendoci  addietro  per  mag- 


(1)  mandato. 

(2)  per  trovar  voto. 
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giore  intelligeiìzia,  però  che  come 
la  guerra  d'Affrica  fu  fortunitiva 
e  pericolosa  a'  Cartaggiiiesi ,  cosi 
questa  guerra  gallica  vicina  a' Ro- 
mani e  piena  (ij  di  grandissimi  peri- 
coli ;  e  nell'una  guerra  e  nell'altra 
non  si  combatteva  per  acquistare 
gloria,  ma  per  difensione  della  pro- 
pia  salute. 


Del  sito  cV  Italia  e  de' primi  popoli 
gallici  in  essa  venuti  ad  abitare. 


Italia  dalla  parte  di  ponente  e  di 
mezzo  giorno  (2)  è  cinta  dal  mare 
toscano,  e  dalla  parte  di  levante 
è  cinta  dal  mare  adriano  (3),  sic- 
ché da  queste  tre  parti  Italia  è 
quasi  come  un'  isola  ;  dalla  quarta 
parte,  la  quale  è  volta  verso  set- 
tentrione, si  v'  è  monti  altissimi 
co)i  perpetuo  e  continovato  giogo, 
chiudendo  e  fortificando  Italia.  Que- 
sti monti  per  propio  nome  si  chia- 

(1)  fu  a' Romani  vicina  e  piena. 

(2)  e  di  meri<,'gio. 

(3)  Adriatico  ;  cosi  altrove. 
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mano  Alpi,  e  tengono  dall'uno  ma- 
re all'altro.  Il  monte  Appennino  na- 
sce dagli  Alpi  (1)  non  molto  di 
lungi  dal  mare  di  sotto,  e  viensi 
dischiudendo  e  separando  da  quelli, 
dirizzandosi  col  suo  giogo  verso  il 
mare  Adriano  quasi  diritto  alle  par- 
ti dove  è  Sinigaglia ,  e  di  quindi 
piegando  in  sulla  mano  destra  per 
lo  mezzo  di  Italia,  si  distende  infino 
allo  stremo  (2)  di  Sicilia.  Intra  gli 
Alpi  ed  Appennino  sono  pianure 
grandissime  e  bellissime,  tanto  che 
non  solamente  in  Italia ,  ma  in 
tutta  Europa  ninni  altri  luoghi  si 
truovano  più  fertili.  La  forma  di 
questa  pianura  viene  a  essare  qua- 
si come  di  figura  triangulare  ;  la 
punta  del  triangolo  viene  a  essare 
do\'e  il  monte  A[)pennino  si  spiag- 
gia (3)  e  nasce  dagli  Alpi,  e  quasi 
come  due  braccia  separandosi ,  li 
Alpi  ne  vanno  infino  a  Fola  sopra 
il  golfo  di  Vinegia,  ed  Appennino 
ne  va  infìiYo  dritto  a  Sinigaglia  ;  que- 
sti sono  due  lati  del  triangolo.  La  ter- 
za faccia  del  triangolo  fa  il  lito  del 


(1)  dalle  Alpi;  cosi  altrove. 

(•.')  allo  stretto    di   Sicilia;  il  testo  lat.:  in  Sicu- 
luni  frefxni. 
(3)  si  spicca 
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mare  dalla  città  di  Sinigaglia  per 
infìno  a  Fola;  e  lo  fiume  del  Po 
nasce  nelli  Alpi  e  corre  per  questa 
pianura,  mettendo  nel  mare  Adria- 
tico, raccogliendo  in  sé  tutti  i  fiu- 
mi che  caggiono  delli  Alpi  e  del 
monte  Appennino  e  de'  laghi  cir- 
costanti ,  che  sono  molti  e  bel- 
lissimi. Questo  paese  tanto  fertilis- 
simo e  belissimo  fu  anticamente  abi- 
tato e  signoreggiato  da'Toscani,  i 
quali  vi  posero  dodici  città,  e  Adria 
fu  una  di  quelle.  Questa  Adria  si 
vede  ancora  disfatta  in  sul  lito 
presso  a  quelli  luoghi,  dove  il  Po 
mette  in  mare  ,  e  fu  si  famosa  e 
si  potente  città,  che  diede  nome  a 
quello  golfo,  che  si  chiamò  e  chia- 
masi il  mare  Adriatico.  Il  tempo 
che  li  Toscani  tennero  quelli  luo^ 
ghi,  fu  molto  lungo,  ma  dappoi  cer- 
ti popoli  di  Gallici  (1)  con  grandis- 
sima moltitudine  passaro  gii  Alpi, 
e  discesero  in  quelli  luojjln  e  cac- 
ciarone  i  Toscani ,  e  tennero  quelli 
paesi  per  loro  sedia  e  abitazione  , 
e  da  questi  popoli  quello  paese  fu 
poi  chiamato  Gallia.  Sono  adunque 
due  Gallie ,  l'una  di  là  dagli  Alpi, 

(1)  di  Gallia. 
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la  quale  è  propia  e  antica  Gallia, 
l'altra  di  qua  dagli  Alpi  nelle  parti 
di  Italia,  e  popoli  della  quale  sono 
questi  :  prima  intra  il  Po  e  gli  Alpi 
sono  certi  popoli  chiamati  Lai;  do- 
po questi  sono  popoli  chiamati  Le- 
bezii;  dopo  questi  sono  popoli  chia- 
mati Insubri,  de'quali  è  capo  la  città 
di  Milano.  Dietro  agli  Insubri  sono 
e  Cenomani  ;  dopo  e  Cenomani  sono 
e  Veneti.  È  vero  che  li  Veneti  non 
sono  Gallici,  ma  altra  gente  antica 
venuta  di  Paflagonia.  Tutti  questi 
popoli  sono  di  là  dal  Po  in  mezzo 
tra  '1  fiume  e  gli  Alpi.  Dalla  banda 
che  è  di  qua  dal  Po  in  mezzo  tra  '1 
fiume  e  '1  monte  Appennino,  sono 
più  altri  popoli:  in  prima  li  Ana- 
iii ,  poi  seguitano  e  Bui ,  po'  li  Ega- 
ni ,  poi  e  Senoni ,  che  sono  gli  ul- 
timi popoli  de' Gallici,  e  la  città 
loro  fu  Sinigaglia,  posta  in  sul  lito 
del  mare  Adriatico,  e  fu  potentissi- 
ma anticamente,  con  tutto  che  oggi 
ò  annichilata  e  guasta  (1).  Circa  a 
dugento  anni  poi  che  questi  popoli 
passaro  in  Italia,  si  cominciò  guer- 
ra intra  loro  e  lo  popolo  romano, 
e  non  fu  la  prima  guerra  centra  a 

)1)  e  dìsfatU. 
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tutti  e  Gallici,  ma  solamente  con- 
tra  e  Seiioni,  ch'erano  più  propin- 
qui e  più  vicini ,  però  che  quelli 
Gallici  Senoni,  passato  il  monte  Ap- 
pennino, erano  discesi  co' loro  eser- 
citi in  Toscana  e  avevano  assedia- 
to Chiusi;  e  perchè  l' imbasciadori 
romani  erano  andati  a  Chiusi  (1) 
per  interponarsi  a  concordia,  ed 
entrarono  nella  battaglia  ed  ucci- 
sero il  re  loro ,  li  Gallici  ne  pre- 
sero tanto  sdegno,  che  abbandonato 
Chiusi ,  corsero  a  Roma. 


Come  e  per  che  caf/iono  li  Galli 
transalpini  e  cisalpini  accozzati 
insieme  vennero  contra  a'  Ro- 
mani con  mirabilissima  e  incre- 
dibile moltitudine  di  gente  per 
al  tutto  disfarli. 

Questi  furono  e  Galli  che  presero 
Roma  tutta ,  salvo  il  Campidoglio. 
Non  che  allora  venissero  d'  oltra- 
monti,  ma  erano  antichi  (2)  e  nati 
in    Italia ,    benché    la    loro    prima 


(1)  erano  mandati  a  Chiusi 

(2)  erano  oaii  e  unticaU. 
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origine  fusse  di  Gallia  Transalpi- 
na. Molte  guerre  seguitarono  di  poi 
tra'Gallici  e  i  Romani  infìno  al  tem- 
po d(dl-i  prima  guerra  punica  ;  ma 
poi  pochi  anni  dopo  la  pace  fat- 
ta colli  Cartagginesi  ultimamen- 
te, s'  accese  daccapo  guerra  colli 
rraMici  e  i  Romani  (1)  con  maggio- 
re terrore  e  pericolo  che  mai  fusse, 
e  nacque  la  guerra  per  la  cagione 
che  appresso  contaremo.  I  Gallici 
Senoni,  come  gente  inquieta  e  super- 
ba ,  erano  passati  in  Toscana  per 
predare  e  rubbare,  ed  eransi  posti 
a  campo  intorno  ad  Arezzo.  I  Ro- 
mani ,  a'quaii  non  piaceva  punto  la 
vicinanza  de' Gallici,  vennero  in 
ajuto  agli  Aretini,  e  non  molto  di 
lungi  dalle  mura  d'Arezzo  fu  aspra 
e  dura  battaglia,  nella  quale  fu  mor- 
to il  consolo  romano  e  molti  ca- 
valieri romani  rimasero  presi ,  né 
poterò  però  li  Gallici  avere  Arezzo, 
ma  stati  alcuno  tempo  all' assedio 
della  terra ,  si  partirono  e  torna- 
rono a  casa  loro;  e  mandati  i  Ro- 
mani loro  imbasciadore  per  riscuo- 
tai'e  i  prigioni,  come  è  usanza  di 
guerra,  fu  preso  da'Gallici  e  morto 

(1)  intra  Galli  e  Rotnahi. 
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crudelemente.  Questa  ingiuria  mos- 
se il  popolo  romano  a  volere  fare 
vendetta ,  di  che  messo  in  punto 
l'esercito  sotto  il  fio  verno  di  Mar- 
co (1)  Curio,  mandaronlo  contra  a' 
Gallici.  Questo  Marco  entrato  con 
sua  gente  ne'  terreni  de'  Galli  Se- 
noni ,  venne  alle  mani  con  loro,  e 
combattendo  fu  vincitore  della  bat- 
taglia con  grandissima  uccisione  e 
danno  (2)  de'  nemici,  e  prese  tutto 
il  terreno  che  tenevano  i  Galli  Se- 
noni  ;  e  dopo  questo  procedendo 
contra  agli  altri  popoli  gallici ,  li 
vinse  in  due  battaglie,  in  tanto  che 
li  costrinse  a  stare  contenti  a'ter- 
mini  loro  e  a  desiderare  pace.  Se- 
guitò poi  alquanti  a)ini ,  che  Gajo 
Flammineo  (3)  consolo  propose  una 
legge  al  popolo  romano ,  che  il 
paese  de'  Galli  Senoni  dovesse  es- 
sere tolto  a  loro  e  dato  e  asse- 
gnato a' cittadini  romani,  la  quale 
legge  vinta  e  ottenuta  fu;  e  gli  al- 
tri Galli,  ch'erano  vicini  a'Senoni. 
ne  presero  grandissimo  sdegno,  di- 
cendo  che   questo  assegnare  delle 


(1)  Manio 

Ci)  e  disfacimento. 

(3)  Flaminio. 
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possessioni  niente  era  altro,  se  none 
a  poco  a  poco  volere  cacciare  i 
Galli  d'Italia,  acciò  che  tutta  la 
possegghino  i  Romani ,  ed  essare 
suole  consuetudine  di  fare  guerra 
per  dilatare  lo  'raperio-e  per  acqui- 
stare fama  e  gloria,  ed  a'  popoli 
vinti  solersi  perdonare  e  conser- 
vargli ;  ma  li  Romani  centra  ogni 
ragione  e  contra  ogni  umanità 
fare  guerra  non  per  acquistare  ono- 
re, ma  per  cagione  di  preda  e  cu- 
pidigia di  robba  (1).  E  per  certo 
non  essare  tanto  allìitte  le  forze 
de'  Gallici ,  che  cosi  spregiati  deb- 
bino essere  da'Romani,  che  de'  loro 
luoghi  gli  caccino  cosi  crudelemente 
e  privino  di  loro  paese. 

Con  queste  voci  accesi  in  isde- 
gno ,  mandarono  imbasciadori  agli 
altri  popoli ,  e  massime  agl'i  Insu- 
bri, i  quali  erano  i  più  potenti  e 
di  maggiore  aulturità,  appresso  de' 
quali  replicando  1'  antiche  ingiurie 
e  le  presenti ,  pregaro  che  tutti 
(•ommovessero  e  concitassero  (2) 
contra  i  Romani ,  dimostrando  le 
forze  de'Gallici  essare  grandi  in  Ita- 


(U  di  rubare. 

(2)  tutti  couiinoasero  e  coacitaro. 
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lia ,  pure  che  tutti  insieme  di  pari 
consentimento  prendare  voglino  la 
guerra  ;  ma  se  ciascuno  popolo  di 
per  sé  facesse  guerra  co'  Romani , 
senza  dubbio  sarebbe  insullìciente; 
la  quale  cosa  cognoscendo  li  Ro- 
mani, sempre  avevano  dato  opera, 
che  con  ciascuno  popolo  di  per  so 
e  separato  dagli  altri  abbino  auto 
a  fare,  e  con  questa  arte  già  buon 
tempo  avere  disfatto  i  Senoni,  e  al 
presente  con  quella  medesima  astu- 
zia cercare  di  disfare  i  Boi,  e  qua- 
gli comunche  gli  avessero  disfatti, 
subito  contra  i  Cenomani,  e  poi  suc- 
cessivamente contra  gli  Insubri  pro- 
cedarebbero  ;  e  pertanto  se  savia- 
mente si  vogliono  governare  i  Gal- 
li, dovere  essare  tutti  insieme,  e 
non  separato  l'uno  popolo  dall'altro 
pigliare  la  guerra  contra  i  Roma- 
ni. Oltre  a  questo,  ch'egli  era  da 
mandare  imbasciadore  nelle  parti 
oltramontane,  il  quale  rammenti 
l'antica  consanguinità ,  e  domandi 
ajuto  a' principi  e  a' popoli  contra 
i  Taliani. 

Queste  parole  e  ragioni  mossero 
gì'  Insubri  e  gli  Cenomani  e  gli  al- 
tri popoli  gallici  a  prendare  la 
guerra,  e  subito  mandati  di  comu- 
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ne  concordica  e  consegTio  (1)  imba- 
sciadori  olti'arnoiiti,  con  grandissi- 
me promesse  mossero  a  passare  in 
Italia  due  re  de'  Gallici,  de'  quali 
r  uno  si  chiamava  Congolitano  e 
l'altro  Aneroeste,  dimostrando  ini- 
stimabili  premi  essare  riposti  nella 
venuta  loro,  però  che  vinti  i  Ro- 
mani, tutta  Italia  senza  alcuno  ri- 
paro veniva  loro  in  podestà,  asse- 
gnando il  paese  di  Italia,  oltre  al- 
ì'essare  bellissimo  e  abbondantissi- 
mo di  tutti  i  beni  che  produce  la 
terra,  ancora  di  tutte  ricchezze 
che  dire  si  può,  essare  pieno;  e  che 
vinciare  i  Romani  sarebbe  leggiera 
cosa  ogni  volta  che  i  Gallici,  che 
sono  di  là  da'  monti  (2),  e  quelli  che 
sono  di  qua,  ricordandosi  dell'anti- 
ca congiunzione  di  sangue,  con  pa- 
ri consentimento  prendessero  la 
guerra,  considerato  che  li  Romani 
anticamente  dalli  Senoni  soli  furo- 
no vinti  e  rotti  in  battaglia,  e  pre- 
sa e  arsa  la  città  di  Roma. 

Parlando  gì'  imbasciadori  in  que- 
sto modo,  e  ingrassando  e  dilatan- 
do queste  ragioni,  finalmente  com- 


(1)  consiglio  e  coosenso. 
(i)  da  TAlpi 
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mossero  li  re  e  li  popoli  oltramon- 
tani a  passare  in  Italia,  e  subito 
si  cominciò  a  fare  apparecciiio  gran- 
dissimo ;  molti  per  isperanza  di 
preda,  molti  per  isperanza  di  nuo- 
ve possessioni  e  sedie  volontariamen- 
te a  passare  in  Italia  colli  due  re 
si  congiunsero,  sicché  né  maggio- 
re esercito  mai,  né  delle  più  feroci 
nazioni,  nò  di  maggiore  apparato  si 
ricorda  essare  fatto,  e  congiungen- 
dosi insieme  e  collegandosi  i  Galli- 
ci di  là  da'  monti  e  quelli  di  qua 
alla  disfazione  del  popolo  romano  (1) 
e  del  suo  imperio ,  e  alia  occu- 
pazione di  tutta  Italia.  Questi  sì 
gi-andi  apparecchiamenti  di  guerra 
poi  che  per  fama  e  per  lettere  di 
molti  a  Roma  furono  signiiicati, 
grandissimo  terrore  e  spavento  s'in- 
generò nelle  menti  di  ciascuno,  e 
con  tomulto  e  trepidazione  in  vari 
modi  si  cominciò  a  fare  ripari  con- 
tra  a  tanto  pencolo.  E  certo  que- 
sta paura  fé  grande  prò  alli  Car- 
tagginesi  nello  acquisto  di  Spagna, 
però  che  parendo  alli  Romani  ave- 
re assai  che  fare  a  casa  lor'o,  ab- 
bandonaro   il   pensiero  de'  fatti  di 

(1)  dello  'imperio  romano. 
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quelle  parti,  e  rinnovare  li  patti  (1) 
e  la  pace  colli  Cartagginesi  per 
essere  più  spediti  nella  guerra  gal- 
lica, nella  quale  risiedeva  in  que- 
sto tempo  ogni  loro  pensiero. 

Messo  in  punto  1'  esercito  oltra- 
monti,  Congolitano  e  Aneroeste  re 
de'  franici  con  incredibile  (2)  mol- 
titudine passaro  gli  Alpi  e  discese- 
ro in  Italia,  e  fu  la  passata  di  que- 
sti due  re  con  quella  sollecitudine 
che  bisognava  a  volere  vinciare. 
Molti  mesi  furono  aspettati  in  Ita- 
lia da'  popoli  che  con  loro  s'erano 
collegati;  e  parendo  ch'ellino  trop- 
po tardassero,  già  alcuni  di  quelli 
popoli  avevano  mutato  pensiero  e 
accostatisi  colli  Romani,  come  fu- 
rono li  Cenomani  e  li  Veneti ,  che 
Kuno  e  l'altro  di  questi  popoli,  per- 
suaso dalli  Romani,  avevano  già 
dato  volta.  Giunti  li  due  re  e  li 
eserciti  gallici  in  nelle  jùanure  del 
Po,  li  Insubri  e  li  Boi  con  loro  mol- 
titudine si  congiunsero  a  quelli,  e 
lassaro  parte  delle  loro  genti  a 
guardia  delle  terre ,  e  con  tutto 
l'altro  esercito  si  missero  in  via,  e 
passato  il  monte  Appennino,,  disce- 

(1)  la  concordia. 

(2)  con  inuumerabile. 
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ro  ili  Toscana.  Consoli  erano  in 
quello  alino  Lucio  Emilio  e  Gaio 
Attilio.  Nel  principio  del  consolato 
parendo  che  li  Gallici  tardassero 
del  venire,  e  quasi  credendosi  per 
certo  che  passare  non  dovessero, 
Attilio  colle  navi  se  n'  era  ito  in 
Sardegna  ;  e  Lucio  collo  esercito  si 
stava  a  Rimini  per  contradire  (1) 
l'impeto  de' Boi.  A  Roma  tutto  il 
popolo  era  in  grandissima  solleci- 
tudine, né  senza  tema  e  quasi  spa- 
ventato la  venuta  di  tanta  molti- 
tudine s  aspettava.  Ricorriva  nelle 
menti  di  ciascuno  Romano  1'  anti- 
ca presura  di  Roma,  dubbitando 
che  la  gente  gallica  non  fusse  fa- 
tale a  quella  città.  Per  questa  so- 
spezione  con  tutto  che  grandissi- 
mi eserciti  avevano  messi  in  punto 
in  prima,  niente  di  meno  ancora 
da  capo  nuovamente  altri  eserciti 
e  genti  mettevano  in  armi,  e  co- 
me none  una  volta  sola,  ma  più 
volte  bisognasse  combattare,  si  e- 
saminava  e  scriveva ,  e  richiede- 
vasi  tutti  i  popoli  di  Italia  che 
alla  difesa  concorrare  dovessero. 
Nò    bisognavano    molti    preghi     e 

(1)  ad  Ai'iinino  per  comprimere. 
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conforti,  però  che  vedendo  li  Ita- 
liani tanta  gente  oltramontana  ve- 
nirsi addosso,  per  la  salute  e  per 
dimensione  e  tutela  delle  patrie  lo- 
ro presero  valentemente  1'  armi,  e 
furono  contenti  a  obbedire  in  que- 
sta guerra  a'  Romani  non  come  a 
signori,  ma  come  a  più  potenti  e 
di  maggiore  aulturità.  Quanta  gente 
nell'armi  e  quanta  messa  in  punto  da 
combattare,  per  li  sussidii,  che  bi- 
sogno fussero.  li  Italiani, allora  eb- 
bero, [ler  le  tavole  scritte  di  cia- 
scuno popolo  vedere  si  puote,  le 
quali  come  da  certissimi  autori 
latini  e  greci  si  truova  scritto,  |)er 
la  gloria  della  patria  particulare- 
mente  raccontaremo. 

In  prima,  incominciando  da'  Ro- 
mani, Lucio  Emilio  e  Gaio  Attilio 
consoli  nel  principio  del  loro  con- 
solato erano  usciti  a  campo  con 
quattro  legioni  romane;  cinque  mi- 
lia  uomini  appiè  erano  in  ciascuna 
legione  e  trecento  cavalieri.  Ave- 
vano oltra  questo  li  consoli  seco  li 
ajuti  de'  sottoposti,  e  quali  erano 
trenta  milia  omini  appiei  e  due  mi- 
lia  a  cavallo  (1);  sicché  li  consoli, 

(1)  cavalli  duo  milia. 


venivano  ad  avere  nello  esercito 
cinquanta  milia  ottocento  uomini 
appiè,  e  treiniiia  dugento  cavalieri. 
Questo  era  lo  esercito  ordinano  e 
consueto  d'uscire  fuore  of^ni  anno 
a  campo.  Per  la  venuta  de'  Galli- 
ci v'  era  poi  aggiunto,  come  appres- 
so diremo.  In  prima  li  Toscani  e 
li  Sabiiìi,  comunelle  i  Gallici  disce- 
sero in  Toscana,  furono  in  armi  e 
niissero  in  campo  settanta  mi- 
lia uomini  appiè  e  quattro  milia 
uomini  a  cavallo.  Simile  fecero 
li  Umbri  e  li  Sarsenati,  abitatori  di 
Pennino,  che  per  essare  i  Gallici 
presso  al  loro  terreno,  subito  si 
missero  in  armi  e  uscirò  a  campo 
con  venti  migliaja  d' uomini.  Li 
Romani,  oltre  a  quello  esercito  pi-i- 
mo e  ordinario,  missero  in  pimto 
un'altro  esercito  di  pari  numaro 
di  legioni  urbane  e  ausiliarie,  che 
fu  il  numaro  cinquanta  milia  uomi- 
ni e  ottocento  [)iù  appiè,  e  cavalie- 
ri (1)  tremilia  dugento.  Tutti  quel- 
li che  contati  abbiamo  infìno  a  qui, 
erano  nell'armi  ;  di  poi  erano  scrit- 
ti e   rapportati    altri    eserciti    per 

(1)  cavalli. 
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mettarliiii  rampo  so  bisognasse,  (1) 
come   appresso    diremo,    E    Latini, 
cioè  e  popoli  di  Lazio,  con  ottanta 
milia  uomini  appiè  e  cinque    milia 
uomini    a    cavallo  ;    e    Sanniti   con 
settanta  milia  uomini  appiè  e  set- 
te milia  cavalieri;  Marsi  e  Marruc- 
cini  e  Ferentani  e  Vestini  con  cen- 
to milia    uomini    appiè    e    quattro 
milia    cavalieri.    Li     Romani     ol- 
tre alle  legioni  otto,  che   di  sopra 
dicemo,  avevano  scritto. grandissi- 
ma moltitudine  d'  uomini  appiè  ed 
a  cavallo  di  Roma  e  delle   colonie 
romane,  che  per  Italia  avevano,  e  di 
tutta  Campagna;  e  fu  il  numaro  di  que- 
sti scritti  dugento  ciiiqiumtatre  mi- 
liaja  d'uomini  a|)i)iò,  e  ventimilia  ca- 
valieri; ed  erano  in  questo  medesi- 
mo tempo    in    Sicilia    due   legioni, 
delle  quali  due  legi(»ni  ciascheduna 
aveva  quattro  milia  dugento  uomi-- 
ni  ajipiè  e  dugento  cavalieri.  Il  nu 
maro  di  tutte    le    legioni    fu    otte- 
(•ento    migliaia    d'  uomini    ap[)iè  e 
settanta  migliaja  di  cavalieri.  Que- 
ste Turo  le  copie  delli  Italiani,  non 
contando   niente   di    Lombardia  né 
di  Romagna.      .  ' 

(1)  a  rampo  quando  bisognasse. 
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Tornando  alla  materia  nostra,  i 
Gallici  discesi  per  Toscana  erano 
tra  Chiusi  e  Perugia.  Qui  le  genti 
de'  Toscani  e  de'  Sabbini  s'  erano 
adunati  insieme  e  avevano  fat- 
to (1)  campo  grosso  ad  Arezzo,  la 
quale  cosa  sentita  da'  Gallici ,  su- 
bito tornarono  indietro  per  pren- 
dare  battaglia.  E  Toscani  veduta 
la  moltitudine  e  la  ferocità  de'  Gal- 
lici ,  in  ni  uno  modo  si  volevano 
mettare  a  battaglia,  ma  stavano 
dentro  a'  campi,  i  quali  fortificati 
avevano  di  fossi  e  di  steccati  al- 
lato alle  mura  d'  Arezzo,  aspettan- 
do la  venuta  del  consolo,  il  quale 
era  a  Rimino  collo  esercito,  e  non 
uscivano  fuore  del  campo,  con  tut- 
to che  invitati  e  provocati  fussero 
da'  nemici  con  molte  e  varie  con- 
tumelie, uKi  tutto  avevano  signifi- 
cato al  consolo  e  sollecitavanlo  a 
venire.  Stati  in  questo  modo  più  di, 
non  potendo  i  Gallici  tirare  i  nostri 
a  battaglia,  cercaro  di  giognarli 
ad  inganno,  e  venne  lo'  fatto.  Il 
modo  fu  questo:  una  notte    cava- 


(1)  Quando  sentirò  le  genti  de'  Toscani  e  de' 
Sabini  essere  adunate  insieme  e  avere  fatto. 


oor 


ro  (l)  luore  del  campo  tutta  la 
moltitudine  dappiè,  e  fecerla  anda- 
re verso  le  parti  di  Fiesole  ;  ed 
andati  alcuno  spazio,  lassare  parte 
di  loro  in  certi  valloni  occulti,  poi 
latto  già  di,  si  parti  la  gente  loro 
a  cavallo,  e  tirarono  dietro  a  quel- 
li che  s'erano  partiti  la  notte.  K 
Toscani  vedendo  i  nemici  partire, 
mandaro  parte  di  loro  gente  dietro, 
e  quali  vedendo  prima  i  pedoni  e 
poi  i  cavalieri  avere  passati  i  certi 
luoghi,  e  non  pensando  alcuni  es- 
sere rimasti  addietro,  con  poca 
cautela  gionti  a'  luoghi  dove  era- 
no le  'nsidie.  furono  messi  in  mez- 
zo, e  bisognò  per  forza  venire  a 
battaglia;  e  furone  morti  nella  pri- 
ma giunta  più  di  sei  migllaja  di 
Toscani.  (Ili  altri  fuggendo  dinanzi 
alla  ferocità  de'  Gallici,  si  ridusse- 
ro in  sur  uno  monte  forte,  e  qui- 
vi si  missero  a  difesa  (2).  I  Galli- 
ci non  potendo  prendarli  per  forza 
per  la  fortezza  del  monte,  si  pose- 
no  d'intorno  e  guardavangli  di  di 
e  di  notte,  che  fuggire  non  se  ne 
potessero. 


(1)  mandaro. 

(2)  a  far  flif«isa. 

15 


226 

Stando  in  questi  termini,  sopr^- 
venne  Lucio  Kniilio  consolo,  il  qua- 
le [)ai'tito  (la  Rimino  e  passato  il 
monte  Ai)pennino,  era  disceso  in 
Toscana;  la  venuta  del  quale  sen- 
tendo i  rrallici,  diliberaro  d'abban- 
donare l'assedio,  e  fu  consiglio  di 
Aneroeste  re,  il  quale  disse:  Il 
consolo  verrà  qui  per  soccorrare 
costoro,  e  guardarti  di  tenerci  a 
bada,  come  anno  fatto  i  Toscani,  e 
in  questo  mezzo  tutta  Italia  sarà 
sgombra  e  ridotta  la  roba  ne'  luo- 
ghi forti  (1).  Meglio  é  di  corrare 
per  lo  paese  e  predare  tutto  e 
prendare  la  robba  innanzi  che  si 
riponga ,  e  poi  staremo  a  bada 
con  loro  quanto  vorranno,  che  a 
battaglia  so  certo  non  verranno 
mai  contra  di  noi.  Piacque  questo 
conseglio  a'  Gallici ,  e  partiti  di 
quindi  discorsero  per  Toscana , 
predando  e  rubbando  tutto  il  pae- 
se, e  combattendo  le  fortezze  che 
non  erano  bene  guernite,  e  empien- 
dosi d'inlìnita  preda.  Emilio,  riceu- 
to  i  Toscani,  con  tutto  lo  esercito 
seguitava  i  Gallici  per  f;irli 
andare   più   stretti,    e   perchè  non 

(1)  di  quelli  luoghi. 
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potessero  rubbare,  ma  a  battaglia 
non  veniva  con  loro,  perchè  li  pa- 
reva pericoloso  mettarsi  a  corabat- 
tare  con  tanta  moltitudine.  Final- 
mente predata  e  rubbata  tutta  To- 
scana da'  Gallici,  carichi  di  robba 
e  di  ricchissimi  acquisti,  perven- 
nei'o  al  lito  del  mare  presso  al  por- 
to di  Talamone,  e  quindi  rivoltisi 
per  lo  lito,  cominciarono  a  fare 
loro  cammino  verso  la  città  di  Pisa 
con  animo  di  passare  .  più  oltre  e 
di  mandarne  la  robba  e  la  preda 
di  làda'  monti  nelle  parti  che  og- 
gi si  chiamano  Lombardia. 

In  questo  medesimo  tempo  l'altro 
consolo  de'  Romani  chiamato  Gaio 
Attilio,  sentita  la  passata  de' Gallici, 
e  sollecitato  con  lettere  dal  senato, 
con  tutto  suo  navilio  e  con  tutto 
suo  esercito  s'  era  partito  di  Sarde- 
gna e  giunto  in  porto  pisano.  Qui- 
vi poste  in  terra  le  sue  brigate 
e  rinfrescatole  alquanto,  si  si  mis- 
se  in  cammino  colle  sue  genti,  an- 
dandone per  maremma  verso  Tala- 
mone, dove  sentiva  essare  i  nemici, 
e  aveva  in  animo  di  ('r)ngiungiarsi 
coH'altro  consolo,  e  di  comune  con- 
siglio governarsi  nella  guerra.  Cam- 
minando alcuno  giorno  per   lo  lito, 


228 
senti  i  nemici  non  essare  molto  di  ' 
lungi  e  venire  verso  di  lui,  e  che 
Emilio  colli  Toscani  e  collo  esercito 
suo  veniva  loro  dietro  alle  spalle; 
(li  che  Attilio,  come  bene  ammae- 
strato di  guerra,  prese  uno  monte, 
il  quale  era  presso  al  mare,  ed  era 
situato  in  modo,  che  bisognava  che 
li  nemici  passassero  sotto  il  monte 
jìer  passo  assai  stretto.  E  Gallici 
sentita  la  novella  (1)  dell'  altro  con- 
solo, subito  mandaro  loro  cavalie- 
ri innanzi  a  pigliare  il  monte  per 
avere  il  passo  spedito  (2);  ma  tro- 
vando il  passo  già  preso  da  Atti- 
lio, si  missero  colla  loro  usata  su- 
perbia a  volere  per  forza  cacciare 
Attilio  e  torli  il  monte,  e  per  que- 
sto si  cominciò  aspra  e  dura  bat- 
baglia,  e  bastò  tanto  la  zuffa,  che 
già  tutto  r  esercito  de'  Gallici  si 
veniva  appressando  a  quello  luogo, 
e  li  Romani  mandati  da  Emilio  con- 
solo, i  quali  andavano  costeggiando 
i  nemici,  cioè  l'esercito  de'  Gallici, 
sentita  la  zuffa,  prendevano  ammi- 
razione, non  sapendo  niente  della 
venuta  del  consolo  Attiiio.  Ma  ap- 
pressandosi più  e  più  a  quello  luo- 

(1)  la  venuta. 

(2)  espedito,  ma  trovando  il  luogo  già  essere  preso 
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f^o,  e  mandati  alquanti  scorridori 
per  sapere  quello  che  fusse,  final- 
mente cogn(ìbbe  1'  altro  consolo  a- 
vere  preso  il  passo  e  francamente 
ditendarlo  :  per  la  quale  cosa  pieni 
di  letizia,  il  ferono  sentire  ad  Emi- 
lio, e  parendo  a  tutti  i  Romani  es- 
sare  tempo  e  luogo  atto  a  vincia- 
re,  si  si  disposero  a  prendare  bat- 
taglia. E  Gallici  vedendosi  di  die- 
tro e  dinanzi  i  nemici,  e  che  a  bat- 
taglia s'  apparecchiavano,  ancora 
loro  ordinaro  loro  schiere,  e  biso- 
gnò per  forza  che  le  schiere  loro 
avessero  due  fronti  :  1'  una  rivolta 
verso  Emilio  che  dietro  veniva,  e 
r  altra  verso  Attilio,  il  quale  veni- 
va dinanzi  (1).  Per  questo  messo 
da  una  parte  tutta  la  preda  e  '1 
carriaggio,  diputandovi  a  guardia 
parte  di  loro  brigate,  tutti  li  com- 
battitori senza  alcuno  impedimento 
coir  armi  in  mano  si  missero  in 
assetto.  Avendo  le  schiere  de' Gal- 
lici due  fronti,  come  detto  abbiamo, 
avveniva  che  molto  più  parevano 
terribili,  che  se  ad  una  parte  sola 
fussero  rivolti,  e  molto  più  efficaci 
erano  a  combattai'e,  però  che  mol- 

(l)  era  dinanzi. 
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ti  più  combattitori  si  potevano  a- 
doperare  e  travagliare;  e  pareva 
cosa  mirabile  a  vedere  la  varietà, 
sicondo  il  costumo  di  ciascuno  po- 
polo di  loro  genti,  però  che  v'era- 
no parte  de' Gallici  con  sopraveste 
di  vari  colori  ornate  d' oro,  le  qua- 
li percosse  dal  sole  gittavano  mi- 
rabile sprendore  a'  riguardanti  ;  ed 
eranvi  parte,  che  sicondo  il  costu- 
me di  loro  genti,  combattevano  i- 
gnudi,  avendo  solamente  lo  scudo 
e  r  elmo  e  1'  armi  da  ferire  ;  ed  e- 
ranvi  molti  altri  ornamenti  in  co- 
verte di  cavagli  leggiadro  e  ricche, 
con  torchi  d'  oro  intorno  a'  colli 
de' cavalli  e  degli  uomini,  e  simili 
apparati,  che  senza  dubbio  era  cosa 
bellissima  a  vedere.  Parte  ispaven- 
tava  i  Romani  tanta  magnificenzia 
e  splendore,  e  parte  ancora  allet- 
tava gli  animi  a  cupidigia  di  preda. 
La  prima  battaglia  fu  tra  gli  uo- 
mini a  cavallo,  rivolta  tutta  al  mon- 
te occupato  per  Gajo  Attilio,  e  fe- 
visi  nobilissimi  e  asprissimi  fatti 
d'arme,  sforzandosi  i  Gallici  vinria- 
re  il  passo,  e  li  Romani  difeiidevan- 
lo  vigorosamente;  e  fu  la  battaglia 
sì  stretta,  che  Gajo  Attilio  consolo 
vi  fu  morto,  la  testa  del  quale  uno 
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de'  cavalieri  de'  Gallici  portò  alli 
loro  ve ,  gridando  ad  alte  boci  : 
Questa  è  la  testa  del  consolo  ro- 
mano, e  mostrandola  a  tutti  per 
conforto  de"  suoi  e  terrore  de'ne- 
mici.  Ma  li  cavalieri  d'Attilio  non 
perderò  animo  [)er  la  morte  di  loro 
capitano,  ma  preso  maggiore  sde- 
gno dileiulevano  il  passo  vigorosa- 
mente più  che  mai,  in  tanto  che 
lìnalmente  ruppero  i  Gallici  da  quel- 
la parte,  ributtandoli  dal  monte 
verso  il  piano. 

In  questo  mezzo  le  schiere  dap- 
piè erano  venute  alle  mani  insieme, 
e  la  battaglia  era  tale,  che  non 
solamente  a  vedere,  ma  a  udire  me- 
rita dare  terrore.  La  pugna  era  di 
tre  eserciti;  e  Gallici  in  mezzo  pro- 
Cedevano  avanti,  e  per  ("orza  rom- 
pare  1'  esercito  d'  Attilio  si  sforza- 
vano. Dalla  parte  di  rietro  atten- 
devano a  resistare  contra  Emilio 
e  sua  gente:  li  Romani  per  lo  con- 
trario attendevano  dalla  parte  di- 
nanzi a  fare  resistenzia  ehe  noii 
jiassassero,  e  dalla  parte  di  rietro 
assaltare  la  schiera  de' Gallici  at- 
tendevano. Terribile  era  il  suono, 
de'  trombetti  e  degli  altri  stormen- 
ti, insieme  co'  quali   la  moltitudine 
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de'  Gallici  levavano  si  grande  le 
grida  e  '1  rouiore,  che  ajìpena 
gli  orecchi  il  potevano  sofferire,  e 
tutti  i  luoghi  circostanti  lìeraniente 
rinsonavano.  Terribile  era  ancora 
vedere  in  battaglia  uomini  innudi 
con  certi  loro  atti  e  movimenti  sot- 
to gli  scudi,  ed  a  questo  s'aggiun- 
geva lo  sprendore  dell'  armi  e  gli 
ornamenti,  che  di  sopra  abbiamo 
detto.  Ma  quelli  che  combattevano 
innudi,  da'  sagittari  de'  Romani  du- 
ramente cominciaro  a  essare  feriti, 
però  che  avendo  e  (Jallici  persone 
grandi  e  bianche,  lo  scudo  non  po- 
teva coprirli  tutti,  e  volando  molte 
saette  (T)  da  ogni  parte,  erano  fe- 
riti aspramente;  e  non  potendo  fìire 
vendetta  di  chi  gli  saettava  per  es- 
sare di  lungi,  si  rodevano  di  super- 
bia in  loro  medesimi,  in  tanto  che 
alquanti  di  loro  abbandonando  o- 
gni  ordine  di  sua  schiera,  corrivano 
addosso  a' Romani  ed  erano  morti; 
alquanti  per  lo  dolore  delle  ferite, 
imbrattati  di  sangue,  che  più  nel 
corpo  innudo  manifestamente  appa- 
riva, si  fuggivano  indietro,  turban- 
«do  loro  ordine  e  facendo  perdare 
cuore  e  animo  a'  suoi. 

(1)  molto  saettinie. 
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L*  altre  schiere  annate  e  grosse 
venute  alle  mani,  gittando  prima 
i'  asti  (1),  rome  ò  usanza,  poi  col- 
le spade  venivano  alle  strette,  e 
fifcevano  terribile  e  incredibile  pu- 
gna; ed  era  si  grande  la  tempesta 
delle  grida  e  "Io  strepito  dell'  armi 
e  le  percussioni  delle  spade  e  i  la- 
menti di  quegli  che  erano  trafitti, 
e  la  letizia  o  la  ferocità  di  chi  tra- 
liggeva,  che  non  si  potrebbe  dire 
ne  scrivare  (2)  ;  né  avveniva,  come 
nelle  altre  battaglie,  che  nella  fron- 
te si  combatteva,  e  quelli  di  dietro 
si  stavano,  ma  e  di  dietro  e  dinan- 
zi parimenti  si  combatteva  ed  era 
la  meschia,  né  alcuna  parte  era 
in  sì  grandi  eserciti,  che  si  stesse. 
ma  colli  petti  e  colle  braccia  e  col 
menare  delle  mani  in  ogni  luogo 
si  combatteva,  però  che  i  Gallici 
c-ognoscevano  chiaro  ninno  scampo 
avere  se  non  nel  vinciai'e,  trovan- 
dosi in  paesi  strani  e  intra  popoli 
odiosi  e  nemifi  ;  e  li  Romani,  se  al- 
lora non  vincessero,  none  sperava- 
no ma'  più  potere  vinciare,  veden- 
dosi il  vantaggio  d'  avere  i  rialiici 

(1)  r  aste. 

(i)  noD  si  potrebbe  scrivere  o  narrare.  Né  adilive- 
niva. 
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ili  mezzo  tra  due  consolari  eserciti, 
e  avere  il  vantaggio  del  luogo,  che 
oUre  alla  virtù  propria,  pareva  che 
la  fortuna  grandemente  gli  avesse 
favoreggiati  e  dato  ajuto;  ed  infiam- 
mavagli  lo  sdegno,  che  la  gloria 
del  popolo  romano  e  la  grandezza 
di  Italia  fusse  cosi  poco  stimata  dai 
(hillici,  che  isperanza  avessero  pre- 
so (T  acquistare  il  paese  e  sotto- 
mettare  Italia  (1),  e  che  in  preda 
e  in  rapina  tutti  i  luoghi  circostan- 
ti avessero  messo.  Per  queste  ca- 
gioni accesi  li  Romani  e  li  Toscani 
e  gli  altri  Italici,  neramente  com- 
battevano ;  i  (xaliici  con  non  mino- 
re ferocità  s' ingegnavano  (2)  di 
vinciare;  ma  avevano  disavvantag- 
gio in  dne  cose  :  nella  qualità  de' 
corpi  e  nella  qualità  dell'  armi, 
però  che  i  corpi  de'  Gallici  sono 
impazienti  de'  caldi  e  degli  affanni, 
e  le  spade  usavano  grandi  e  lun- 
ghe colla  punta  tonda;  e  queste  co- 
tali  armi  come  nella  prima  percos- 
sa danno  grandissimo  colpo,  così 
venendo  poi  alla  stretta  e  accostan- 
dosi al  nemico,  non  vagliono  niente 
per  none  avere  spazio  da  brandi- 

(1)  <,'!'  Ilaliaiii. 

(2)  si  sfurzavauo. 
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re  (1);  e  li  Romani  usavano  spade 
piccole  e  acute  (2).  sicché  venendo 
alle  mani  e  alla  stretta,  ferendo  di 
punta  con  iterate  e  spesse  percos- 
se, uccidevano  i  riallici  ;  e  oltre  a 
questo  li  corpi  de'  Romani  erano 
duri  ed  esercitati  nell'armi,  e  con- 
sueti a  patire  caldi  e  freddi  e  af- 
fanni. Per  lo  quali  cose  addivenne, 
che  dove  si  combatteva  strettamen- 
te in  moltitudine,  e  dove  si  com- 
batteva ad  uno  ad  uno,  li  Romani 
vantag<,'iavano  e  vincevano. 

Stava  niente  di  meno  la  schiera 
de' Gallici  immobile  e  ferma  senza 
niente  fuggire  o  piegare,  ed  era  la 
moltitudine  si  grande,  che  con  tutto 
c^e  infiniti  ne  fussero  morti,  nien- 
te di  meno  restava  grandissimo  e 
iiinumerabile  esercito,  li  quali  an- 
nodati insieme  e  stretti  (3)  come 
un  muro  resistevano,  né  prima  po- 
terò essare  rotti,  che  il  consolo, 
chiamati  i  suoi  cavalieri ,  comandi) 
che  correndo  cone  impeto  perco- 
tessero  colli  petti  de'  cavalli  nella 
schiera  de'  nemici.  Allora  metten- 
dosi  li   cavalieri   romani   a  questo 

(1)  «li  ferire. 

(2)  amuz/e. 

(3)  rUtreiii. 
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pencolo ,  e  urtando  fieramente  i 
iioniici,  li  turbaro  e  ruppero,  e  as- 
!?altati  (la  quelli  dappiè ,  e  uccisi  e 
morti,  finalmente  si  siiodaro  e  mis- 
sersi  in  fuga.  Di  tanta  moltitudine 
solamente  dieci  milia  ne  furono 
presi  vivi ,  e  intra  questi  fu  Con- 
golitano  re,  e  degli  altri  pai'te  ne 
rimasero  morti  nella  battaglia,  che 
l"u  numaro  infinito,  e  parte  si  fug- 
girò per  Italia,  nascondendosi  per 
selve  e  luoghi  strani  (1),  essen- 
do perseguitati  e  morti  niolti  in 
ogni  parte.  Aneroeste,  l'altro  re,  e 
niolti  signori  e  gentili  uomini  con 
lui  si  fuggirò  dalla  battaglia;  ma 
vedendo  poi  non  avere  ninno  scam- 
])0,  per  non  venire  alle  mani  de'Tjj- 
liani,  uccise  sé  medesimo,  e  cosi 
fecero  gli  altri  signori  eh'  erano 
con  lui. 

Emilio  consolo  dopo  la  battaglia 
restato  in  quelli  luoghi  alcuni  di. 
rendè  ogni  robba  e  preda  a' popoli 
jìredati,  e  poi  tornato  a  Roma  glo- 
riosamente trionfò  de'  Gallici.  Nel 
trionfo  menò  il  re  Congolitano  ed 
altri  signori  e  prencipi  presi  nella 
battaglia,  che  tutti  andarono  legati 

(1)  luoghi  aspri. 
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rliuaiizi  al  carro,  e  moltissimi  carri 
carichi  d'armi  gallicane  e  di  sopra- 
veste e  di  torcili  e  d'altri  spogli, 
le  quali  cose  tutte  le  fé  appiccare 
in  Campidoglio  per  eterna  memoria 
di  trionfo  suo. 

Dopo  costui  furono  creati  con- 
soli Quinto  Tullio  e  Gaio  Mallio. 
Questi  consoli  entrati  collo  eser- 
cito loro  per  la  Gallia,  assalirò  i 
Boi ,  e  tutte  loro  terre  e  luoghi 
soggiogarono.  Volendo  poi  proce- 
dare  contra  agli  altri  popoli,  da  pio- 
ve grandissime,  che  furono  in  quello 
anno,  e  dalla  pistolenzia ,  la  quale 
sopravenne  nel  campo ,  furono  si 
impediti,  che  niente  fare  poterono. 

L' anno  seguente  furono  consoli 
Publio  Furio  e  Gaio  Flamineo.  A 
Flamineo  toccò  per  sorte  la  provin- 
cia di  Gallia,  di  che  andatovi  collo 
esercito  suo,  prima  fé  impeto  con- 
tra a  certi  poiìoli  che  si  chiamano 
Anani,  e  quali  sono  presso  al  na- 
scimento d'Appennino  (1).  Poi  che 
gli  ebbe  vinti  e  soggiogati ,  venne 
col  suo  esercito  addosso  agi'  Insu- 
bri ,  e  passando  colle  legioni  pres- 
so a  quello  luogo,  dove  l'Adda  met- 

(1)  del  monte  Appennino. 
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te  nel  Po,  fue  assaltato  da'  nemici, 
li  quali  con  grandissima  moltitudi- 
ne e  con  grandissimo  ardire  assal- 
tare li  Romani  e  fer  lo'  danno  e 
pericolo  assai.  Per  la  quale  cosa 
|)artitosi  di  quindi  il  consolo,  e  ri- 
dotto le  copie  sue  di  là  dall'Adda, 
congiimse  al  primo  esercito  grande 
moltitudine  di  Cenomani,  i  quali  bene 
che  fussero  Gallici,  niente  di  meno 
tenevano  colli  Romani.  In  questo 
modo  rinfrescato  e  fortificato  di 
genti,  diliberò  passare  un'altra  volta 
il  fiume  dell'Adda  e  venire  contra 
gl'Insubri  ;  e  così  fé  o  passò  da  la  paia- 
te di  sopra  verso  1'  Alpi ,  e  passato 
le  grauilissimi  danni  a  tutto  il  pae- 
se, or  Insubri  diliberaro  venire  a 
battaglia,  e  ragunate  loro  genti, 
missero  in  campo  cinquanta  rnigliaja 
d'uomini,  e  trassero  fuore  del  tem- 
pio di  Minerva  certe  bandiere  ,  le 
qujili  chiamavano  immobili,  ed  era 
faina  cbe  licito  non  ei"a  di  fuggire 
a  chi  fusse  con  quelle  bandiere;  ed 
andati  collo  esercito,  si  posero  ap- 
petto al  consolo  con  tanta  baldan- 
za, che  poco  mancò  che  nella  prima 
giunta  non  si  missero  a  combattare 
il  campo  de' Romani.  Vedendolo  il 
consolo  che  bisognava  combattare. 
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rominciò  ad  avere  grande  pensiero 
de'Cenomani,  i  quali  in  grande  mol- 
titudine in  suo  ajuto  erano  venuti; 
e  parevagli  troppo  pericoloso,  es- 
sendo in  quelli  luoghi  e  avendo  a 
combattare  rontra  i  Gallici,  fidarsi 
d' altri  popoli  gallici ,  e  se  da  sé 
gli  separasse,  gli  pareva  di  rima- 
nere poco  forte  contra  a  tanta  mol- 
titudine di  nemici  ,  e  temeva  che 
li  Cenomani  avvedendosene,  non  ne 
sdegnassero  (1)  per  la  diflidanza  di 
nolli  volere  seco,  e  non  se  ne  an- 
dassero dalla  parte  avversa,  e  tutti 
insieme  gli  venissero  addosso  ;  ed 
essendo  in  questa  ansietà  e  pen- 
siero ,  finalmente  prese  assai  peri- 
coloso partito.  Il  campo  suo  era 
allato  al  fiume  dell'Adda,  ed  ave- 
yavi  fjitto  suso  il  ponte  per  potere 
passare  a  sua  posta.  Cliiamati  adun- 
que a  sé  li  Cenomani,  e  fingendo 
volere  fare  altri  fatti ,  gli  fé  pas- 
sai'e  il  ponte  ,  e  come  passati  fu- 
rono, fé  tagliare  il  ponte,  e  rimase 
lui  solo  con  sua  gente  contra  i  ne- 
mici ,  eschiudendo  (2)  li  Cenomani 
di  là  dal  fiume  ,  sicché  né  a  sé  né 


(1)  i  Cenomani  fosser  disdegnati  per  la  ditUdai.za 
di  non  li  -'oler  seco. 

(2)  sdiiudendo. 


240 
agl'Insubri  potessero  dare  a)uto;e 
fatto    questo ,   subito    le     ordinare 
sue   schiere  e   missesi   alia    batta- 
glia. Ne  ancora  nello    eleggere    il 
Tingo    da   combattere    ebbe   buona 
considerazione,  però  che  ordinò  sue 
s'^hiere  si  pi-esso  alla  riva  dell'Ad- 
da ,  che   se  fussero   stretti  da'  ue- 
mici ,    non    potevano    tirarsi    ad- 
dietro, ne  ajutare  l'uno  l'altro  per 
la  strettezza  del   luogo;  ma  niente 
di  meno  fu  vincitore  della  battaglia 
per  virtù  di  sua  buona  gente,  che 
avvedendosi  dello  errore  e  della  te- 
merità  del   consoTo,  combatterono 
con  tanta  pruden/.ia  e  piccioli  e  gran- 
di ,  che  acquistare)  vittoria  contra  a 
ogni  diflicultà.  Infra  l'altre  providen- 
zie  fu  che  li  astati ,  i  quali  sicondo 
l'usanza  de' Romani,  si  mettevano 
dietro  a  tutte  l'altre  schiere,  in  que- 
sta battaglia  diedero  aste  ai  primi 
feriilori,  sicché    lanciate    in    prnna 
certe  asti  piccole  (1),  come  è  usan- 
za,  non   vennero    alle    spade,   ma 
presero  l'asti  lunghe  e  mostraro  le 
punte  a'nemici,  tenendoli  da  lunga; 
e  questo    fecero  perchè   nelle  altre 
battaglie  compreso  avevano,  e  Gal- 

(1)  le  chiaverine. 
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liei  nella  prima  giunta  essare  aspri 
e  feroci ,  ma  tosto  straccarsi  negli 
affanni  della  battaglia;  sicchi'  te- 
nendoli dalla  lunga  coli'  asti,  e 
Gallici  colle  spade  in  mano  atten- 
devano a  tagliare  l'asti  de' Romani, 
ed  in  questo  consumaro  tutto  quel- 
lo primo  fervore  e  impeto.  Allora 
li  Romani  gittate  l'asti  in  terra, 
presero  le  spade,  e  accostandosi  a 
petto  a  petto ,  ferendoli  di  punta 
e  percotendoli,  li  sbarattarono  (1) 
in  modo ,  che  dierono  volta  e  al 
tutto  missersi  in  fuga  con  grande 
uccisione  e  perdita  (2)  di  loro  gen- 
ti. Questa  sconfìtta  in  modo  spezzò 
e  ruppe  gì'  Insubri ,  che  subito 
mandaro  loro  imbasciadori  a  Ro- 
ma, pregando  che  pace  lo'  fusse 
conceduta;  ma  nulla  poterono  ave- 
re, però  che  i  consoli  dell'anno  se- 
guente ,  a'  quali  era  commessa  la 
cura  di  quella  guerra,  si  opposero 
manifestamente  e  impedirò  la  pace. 
Flamineo  tornando  a  Roma,  trion- 
fò onoratissimamente.  Seguitaro  poi 
nel  consolato  Gaio  Cornellio  e  Mar- 
co  Marcellino.  L' Insubri   non   po- 


(1)  e  sbarrandoli  in  modo  che. 
(21  pnrdiiiii!iito  di  loro  L'ente. 


16 
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tendo  trovare  pace ,  gittati  in  di- 
sperazione, da  capo  si  prepararono 
alla  guerra,  e  non  si  confidando  in 
nelle  loro  forze, cercaro  ajuto  da'Gal- 
lici  transalpini ,  i  quali  per  molta 
pecunia  e  per  altri  allettamenti  ven- 
nero in  loro  ajuto  con  circa  a  tren- 
ta migliaia  d' uomir.i  armati  ;  la 
quale  moltitudine ,  poi  che  giunti 
furono  a  Milano ,  grande  esercito 
di  Milanesi  e  d'altre  genti  vi  s'ag- 
giunsero. Li  consoli  erano  già  giunti 
nel  paese,  ed  avevano  i  campi  loro 
intorno  a  Vergelli.  L'Insubri  non  po- 
tendo dare  soccorso  a  Vergelli,  fece- 
ro passare  il  Po  a  parte  di  loro  gen- 
te, ed  assediaro  una  terra,  la  quale 
era  del  popolo  romano,  chiamata 
Clastidio,  pensando  che  per  soccor- 
rare  Clastidio  e  consoli  si  dovesse- 
ro levare  da  Vergelli.  Sentito  dai 
consoli  l'assedio  di  Clastidio,  pre- 
sero per  partito  che  Marco  Mar- 
cellio  con  parte  dello  esercito  an- 
dasse a  soccorrare  Clastidio,  e  Gaio 
Cornellio  coH'avanzo  dello  esercito 
rimanesse  nello  assedio  di  Vergelli  ; 
e  così  partito  Marco  Marcellio  ven- 
ne a  Clastidio. 

Li   Gallici   sentita  la  venuta  de' 
Romani ,  si  fero  loro  incontra  con 
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grande  ardire  e  ferocità ,  e  giunti 
nel  cospetto  1'  uno  dell'  altro,  at- 
tesero a  ordinare  loro  schiere  a 
battaglia,  ed  era  capitano  de'Gallici 
Yiridoinario,  uomo  valente  e  di 
grande  animo.  Costui  essendo  di- 
nanzi alle  schiere  in  sur  uno  grande 
cavallo  e  molto  ornato  nell'  armi , 
provedeva  l'ordine  de'  nemici.  Mar- 
co Marcellio  dall'altra  paiate,  essen- 
do lui  ancora  venuto  a  prò  vedere, 
s' appressò  a  Viridomario ,  e  co- 
gnoscendo  lui  essare  capitano  dello 
esercito  de'Gallici,  none  reputò  in- 
conveniente r  uno  capitano  contra 
all'  altro  singularmente  combatta- 
re;  sicché  fatto  aspettare  e  suoi, 
lui  solo  si  fé  avanti.  Viridoma- 
rio cognoscendo  per  la  sopravesta 
purpurea,  però  che  none  ad  altri 
era  licito  portare  quello  colore , 
quello  essare  il  consolo ,  si  si  fé 
incontra  a  lui  vigorosamente ,  e 
fatto  aspettare  i  suoi ,  loro  due 
capitani  in  mezzo  delle  scliiere  di 
concordia  combatterò.  Fu  notabile 
cosa  a  vedere  due  eserciti ,  1'  uno 
di  qua  e  l'altro  di  là,  stare  saldi 
senza  combattare,  attenti  solamen- 
te e  solleciti  nell' aspettare  che  fine 
avesse  la  battaglia  de'capitani  loro. 
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Correndo  li  capitani  infra  loro  e 
portandosi  come  valentissimi  uo- 
mini ,  finalmente  fu  vincitore  (1) 
di  gran  lunga  Marco  Marcellio,  in 
tanto  che  trapassato  Yiridomario 
d' una  punta  di  lancia,  morto  il  gittò 
a  terra  del  cavallo.  Li  cavalieri  ro- 
mani, levati  in  vigore  per  la  vit- 
toria del  consolo ,  subito  assaltaro 
i  Gallici,  li  quali  spaventati  per  la 
perdita  del  capitano  loro,  poca  re- 
sistenzia  ferono  a  fuggire,  e  furone 
morti  grande  quantità,  e  molti  n'af- 
fogaro  (2)  nel  Po,  però  che  per  non 
venire  alle  mani  de' Romani,  gran 
parte  di  loro  si  gittaro  nel  fiu- 
me, notando ,  per  passare  all'  altra 
riva. 

Questa  vittoria  ebbe  Marco  Mar- 
cellio solamente  colli  cavalieri,  in- 
nanzi che  giungesse  l'esercito  suo 
degli  uomini  appiè.  Il  consolo  dopo 
la  vittoria  trasse  l'armi  e  la  sopra- 
vesta a  Yiridomario  e  consacroUe 
a  Giove,  e  chiamansi  questi  cota- 
gli  spogli,  opimi,  che  sono  sola- 
mente quando  lo  capitano  dello 
esercito   uccide  con  sua   mano  (3) 

(1)  vantaggiò  di  gran  lunga. 

(2)  DB  pTÌro. 

(3)  di  sua  mauo. 
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il  capitano  de' nemici  in  battaglia. 
Questa  gloria  in  tante  guerre  del 
popolo  romano  solamente  addiven- 
ne a  tre  capitani  d'  acquistarla  :  il 
primo  fu  Romolo  conditore  di  Ro- 
ma ,  il  quale  colle  propie  mani 
uccise  in  battaglia  il  re  di  Genuina; 
il  secondo  fu  Cornelio  Cosso,  il 
quale  essendo  capitano  dello  eser- 
cito ,  uccise  di  sua  mano  combat- 
tendo Laerte  Tolunnio  re  de'Vejenti; 
il  terzo  fu  Marco  Marcellio ,  del 
quale  al  presente  abbiamo  innar- 
rato. 

Quelli  di  Vergelli,  che  erano  as- 
sediati dall'altro  consolo,  comunelle 
sentirono'  la  rotta  di  loro  gente 
fatta  a  Clastidio,  abbandonata  la 
terra ,  di  notte  secretamente  si 
fuggirono.  Cornellio  preso  Ver- 
gelli ,  se  ne  venne  collo  esercito 
verso  Milano,  e  none  uscendo  fuo- 
re  i  Milanesi  a  battaglia ,  diede  il 
guasto  intorno  alla  terra;  e  poi  par- 
tendosi e  tornandosi  addietro ,  fu 
assaltato  aspramente  per  via  dal 
popolo  di  Milano  e  da'Gallici  oltra- 
montani, che  erano  venuti  in  loro 
ajuto;  sicché  Cornelio  rivolto  ap- 
picciò (1)  la  zuffa  e  funne  vincito- 

(1)  appioi  ó. 
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re,  rompendo  i  Milanesi  e  loro  tren- 
ti, i  quali  fuggendo  non  si  ridus- 
sero a  Milano,  perchè  non  ebbero 
il  modo ,  ma  per  loro  scampo  si 
ridussero  in  altri  luoghi  sicuri.  Il 
consolo  vedendo  questo  ,  di  subito 
n'andò  alla  città  di  Milano,  e  tro- 
vandola vota  di  combattitori  e  spa- 
ventata per  la  rotta  de'  suoi  cit- 
tadini, con  picciola  fatiga  la  prese; 
per  la  quale  cosa  tutti  i  Gallici  Cis- 
alpini al  tutto  domati  e  vinti  ven- 
nero in  potestà  del  popolo  romano; 
e  non  molto  di  poi ,  tolto  loro  le 
possessioni ,  in  gran  parte  furono 
costretti  abbandonare  il  paese. 


Finito  il  libro  di  raissere  Lionar- 
do  d'Arezzo  detto  Primo  bello  pu- 
nico. 

Deo  Gratias. 
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P.  VINCENZO    MARCHESE 

DELLO  STESSO  INSTITUTO 

Quarta  adizione 

Notabilmente  accresdutn  di  notizie  e  di  Documenti 
con  due  lettere  del  Conte  di  Montalembei't 

Voi.   I  —  Lire  5,   88 

L'opera  sarà  pubblicata  in  due  volumi  in  8°  pic- 
colo al  prezzo  di  Cent.  15  per  ogni  foglio  di  pag.  10. 
La  stampa  sarà  sopravvegliata  e  diretta  dal  I*.  Tom- 
maso Sonora  do'  Predicatori,  cultore  intelligente  e 
amoroso  di  questi  studi,  e  dalla  cortesia  del  quale 
r  Autore  ottenne  non  poche  notizie  che  renderanno 
sempre  più  importante  questa  ristampa. 

Le  dimando  dovranno  essere  esclusivamente  indi- 
rizzate al  signor  Gaetano  Romagnoli  in  Bologna,  Via 
Toschi  N."  1232. 
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